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FRONTEDELVIDEO

● I COLPI DI STATO DI BEPPE GRILLO
STANNO ALLA SUA NARRAZIONE

SUL BLOG COME LE CAVALLETTE A QUEL-
LA DI JOHN BELUSHI NEI SOTTERRANEI
DELPALACEHOTEL,SULLAGOWAZZAPA-
MANI.Come nei Blues Brothers: stesso
crescendo. Lì c’era prima la benzina,
poi la gomma bucata, poi i soldi finiti,
quindi la tintoria, il funerale della
mamma, il crollo della casa, il terre-
moto, l’inondazione, infine le cavallet-
te.
 SEGUEAPAG.15

IlCapo delloStato alParlamento europeo:«Uscire dal circoloviziosodelle politiche restrittive, rilanciare
occupazioneecrescita».Le lodi del presidenteSchulz:«Padredella patria europea»

MASSIMOADINOLFI

Staino

Fassina: rilanciamo
l’esecutivo
o meglio le urne

 CIARNELLI APAG. 2

Le cavallette
di Grillo

Sochi,ecco
leambizioni
degliazzurri
Fonsatopag.23

Il clima, in Italia come in
Francia, è pesante. Non si
tratta più dell’allarme per i
populismi in Europa. Quello
che vediamo è forse è l’inizio
di una disgregazione
dei fondamenti stessi delle
nostre società democratiche.

MarcLazar

novant’anni
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ILCOMMENTO

MICHELEPROSPERO

Il tema del governo non è all’ordine del
giorno, ma l’intervento di Enrico Letta
costringerà domani la direzione del Pd
a farci in qualche modo i conti. Una
«sfida» al segretario sui risultati rag-
giunti e sugli obiettivi dei prossimi me-
si. Ma gli uomini vicini a Renzi sono
perplessi: «Il Paese reale resta in crisi».
 ANDRIOLOFRULLETTI APAG.6-7

«Europa, basta
austerità»

 MARIA NOVELLAOPPO

Governo, Letta sfida Renzi davanti al Pd
● Alla direzione domani
il premier insisterà
su risultati e obiettivi
dell’esecutivo
● I renziani: «Non c’è
la ripresa del Paese reale»

Fischiati dagli altri gruppi, gli europar-
lamentari leghisti hanno inscenato a
Strasburgo una indegna contestazione
contro il presidente Napolitano. Dal
fronte 5 Stelle arriva intanto l’ennesi-
ma sparata di Grillo: «In Italia golpe in
atto». Le stesse parole di Berlusconi.
 CARUGATIRUBENNI APAG. 2-5

ILCASO FRANCESE

«Hollande? Troppo debole»

 ZEGARELLI APAG. 6

L’INTERVISTA

Il guru dei grillini è Gigi Marzullo
● GLI INTELLETTUALI CHE APPOGGIA-

NO IL M5S, SI DISSOCIANO INUTIL-
MENTEdalle violenze della rete, visto che
Grillo continua a stimolarle e cavalcarle
ogni giorno. Si vede che il fine giustifica il
mezzo. Ma qual è il fine? Meglio non dir-
lo. Mentre ogni giorno la ferocia degli at-
tacchi fa nuovi salti di qualità, come nel
caso Bignardi. Finora i giornalisti erano
insultati per le loro critiche, ma alla con-
duttrice delle Invasionibarbarichesi conte-
stanoaddirittura ledomande.Igrillinivo-
gliono farsi le domande e darsi le rispo-

ste, secondo il metodo Gigi Marzullo. Da-
riaBignardi si èpermessa, figurarsi, di fa-
re domande al deputato Di Battista su
suo padre, fascista notorio. Per ritorsio-
ne, igrillini lehanno chiesto checosapro-
verebbero i suoi figli se qualcuno doman-
dasse loro del «nonno assassino» (che poi
sarebbe Adriano Sofri). Ma tra le doman-
de non c’è proprio confronto: Di Battista
è un politico adulto (si spera) e il suo rap-
portocol fascismoha granderilievo. Inve-
ce tirare in ballo i figli dei figli dei figli…è
una regressione alla notte dei tempi.

● Gazzarra leghista contro Napolitano a Strasburgo. L’aula protesta. Alla Camera show con le manette
● Il capo M5S come Berlusconi: «In atto un golpe» ● Ma l’escalation crea disagi e proteste tra i grillini

L’INTERVISTA

Grasso: rivedere
la legge Severino
contro i corrotti

Il presidente del Senato Pietro Gras-
so raccoglie l’allarme europeo sulla
corruzione in Italia e propone: «Rive-
diamo la legge Severino». Preoccupa-
zione per il clima di scontro.
 FUSANIAPAG.4

AndreaBajani
l’alfabeto
dellavita
DiPaolopag. 17

U:

«Francois si è mostrato decisionista so-
lo nella sua vita privata». Parola della
scrittrice e saggista, Marcelle Padova-
ni che incalza: «La sua non è una presi-
denza facile, la crisi colpisce duro an-
che in Francia con il 12% dei disoccupa-
ti e le tasse che sono aumentate».
 DEGIOVANNANGELI APAG.13

● Parla Marcelle Padovani:
presidente senza carattere
decisionista solo nel privato

Quale è la specifica logica
competitiva innescata dalla
nuova legge elettorale? Sarebbe
un errore, dai pesanti risvolti
pratici, interpretare il congegno
in via di approvazione come
fosse un vero doppio turno.
Nulla c’è di più deviante che
preparasi alla battaglia avendo
in mente una strategia di
conquista misurata sui tempi
rassicuranti del secondo turno.
 SEGUE APAG. 15

Il rebus
delle alleanze

Lega-Grillo, nemici dell’Italia
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«Nulla può farci tornare indietro». L’eu-
ropeista convinto Giorgio Napolitano
ha scelto il Parlamento di Strasburgo
per dare una risposta ferma, decisa ma
anche appassionata a quanti propongo-
no operazioni impossibili per cambiare
faccia all’Unione mentre «la costruzio-
ne europea ha ormai delle fondamenta
talmente profonde, che si è creata un’in-
terconnessione e compenetrazione radi-
cata tra le nostre società, tra le nostre
istituzioni, tra le forze sociali, i cittadini
e i giovani dei nostri Paesi».

Il presidente della Repubblica, nel
suo discorso davanti al Parlamento eu-
ropeo che si avvia al rinnovo, ha parlato
di quella consultazione come del «mo-
mento della verità». In un clima certo
reso difficile da una crisi che ha certa-
mente alimentato l’onda dell’antieuro-
peismo, ha stigmatizzato «la vacua pro-
paganda e la scarsa credibilità nel di-
scorso di quanti hanno assunto atteggia-
menti liquidatori verso quel che abbia-
mo edificato nei decenni scorsi, dall’Eu-
ropa dei sei a quella dei 28. Come si può
parlare di “fine del sogno europeo”, so-
stenendo magari che quella fine si po-
trebbe scongiurarla abbandonando
l’Euro per salvare l’Unione? La fattibili-
tà e le conseguenze traumatiche di
quell’abbandono vengono considerate

da qualcuno con disarmante semplici-
smo. Né vedo quale dovrebbe essere il
luogo e quali i garanti di un così impro-
babile scambio».

«ILMOMENTO DELLAVERITÀ»
L’antieuropeismo, la battaglia all’Euro,
stanno caratterizzando anche la politi-
ca di alcuni partiti italiani. È la realtà
con cui deve misurarsi chi sta lavorando
per la stabilità e la crescita. A margine
della celebrazione del trentesimo anni-
versario dell’approvazione del progetto
di Trattato costituzionale europeo di Al-
tiero Spinelli, il presidente ha ricordato
come anche in Italia «taluni partiti fa-
ranno opposizione» nei confronti delle
istanze europeistiche, Movimento5Stel-
le e Lega in testa, «ma proprio per que-
sto gli altri hanno il dovere di impegnar-
si sui temi europei». E poi sia chiaro:
qualsiasi risultato scaturirà dalle urne,
«non c’è una ricaduta meccanica sugli
equilibri nazionali». In altre parole, sul-
la tenuta del governo. Se la maggioran-
za tenesse, non si vedrebbe il motivo di
aprire alcun gioco. Se invece ci fosse
«un trauma tra i partiti della maggioran-
za», allora «non si sa con quale obiettivo
questi possano volersi sottrarre alle lo-
ro responsabilità». Insomma, il governo
non deve essere messo in discussione
sulla base del dato elettorale.

Nel suo discorso al Parlamento, pur
nella consapevolezza che la Lega non
avrebbe mancato di farsi sentire con la
«tradizionale» contestazione che c’è sta-
ta anche se «modesta e marginale» Na-
politano ha difeso l’Europa unita e l’Eu-
ro. «Nonostante il moltiplicarsi, in que-
sti anni, delle previsioni catastrofiche
sull’imminente crollo dell’Euro, le istitu-
zioni dell’Unione e le più avvedute lea-
dership politiche nazionali hanno com-
preso che per salvaguardare l’intero
progetto europeo era essenziale difen-

dere l’Euro. Ma è stato necessario fare i
conti con gli errori compiuti».

La crisi c’è. Ed è sotto gli occhi di tut-
ti. Innanzitutto nel cuore, nel cervello,
nelle mani e nelle tasche di quei giovani
alla ricerca disperata di un lavoro, di
quanti lo hanno perso o temono di resta-
re senza un reddito. Senza la dignità di
una occupazione. Su questo Napolitano
ha chiamato ad una profonda riflessio-
ne. «Appare dunque naturale che nel di-
battito pubblico e nel confronto politico
abbia assunto una netta priorità il tema
di una svolta capace di condurre a
quell’effettivo rilancio della crescita e
dell’occupazione da ogni parte conside-
rato indispensabile e auspicato. Si ritie-
ne cioè che non regga più una politica di
austerità ad ogni costo. Quest’ultima ha
costituito la risposta prevalente alla cri-
si del debito sovrano nell’area dell’Euro
e ha privilegiato drastiche misure per il
contenimento del rapporto deficit-Pil,
per il riequilibrio, a tappe forzate, della
finanza pubblica in ciascun paese
dell’area». Però «la svolta che oggi si au-
spica da parte di molti non può certa-
mente andare nel senso dell’irresponsa-
bilità demagogica e del ripiegamento su
situazioni di deficit e di debiti eccessivi.
Essa deve riflettere la consapevolezza
di un circolo vizioso ormai insorto tra
politiche restrittive nel campo della fi-
nanza pubblica e arretramento delle
economie europee, giunte oggi al bivio
tra primi segni di ripresa e rischi, se non
di deflazione, di sostanziale stagnazio-
ne. Rompere quello che per diversi
aspetti è diventato, appunto, un circolo
vizioso - è ormai essenziale» guardando
innanzitutto ai giovani.

Napolitano ha rivendicato che «l’Ita-
lia, in particolare, ha compiuto rilevanti
sforzi e sacrifici, essendo bersaglio sui
mercati finanziari per il livello degli inte-
ressi sull’ingente debito pubblico accu-
mulato nei decenni precedenti». E che
«nemmeno il netto miglioramento, sot-
to questo profilo, raggiunto nel corso
del 2013, può spingerci a desistere
dall’impegno di progressiva sostanziale
riduzione del debito, un pesante fardel-
lo che non può essere caricato sulle spal-
le delle giovani generazioni».

L’ANALISI

ROCCOCANGELOSI

● GIORGIONAPOLITANOÈSTATO
SALUTATOCON UNA STANDING

OVATION, AL TERMINE DEL SUO
DISCORSOA STRASBURGO,CON IL
QUALEHA CERCATODI DAREUN FORTE
MESSAGGIOPER COMBATTERE il
sentimento crescente di disaffezione
dei cittadini verso la costruzione
europea, considerata comunque
irreversibile. Il Presidente ha
stigmatizzato i populismi distruttivi,
che vogliono un’altra Europa (e i
leghisti non hanno mancato di
organizzare il loro teatrino in aula),
sottolineando tuttavia gli errori
commessi in questo decennio e la
necessità di completare la
costruzione dell’euro, nata come
moneta senza una politica
economica e una governance
comune che lo sostenga.

Napolitano ha elencato le carenze

del progetto europeo nella fase
attuale, a partire dalla piaga sempre
più dolorosa della disoccupazione
giovanile, agli egoismi nazionali e
alla miopia mostrata dalla classe
politica europea e, finalmente, alla
politica dell’austerità fine a se
stessa, non più sostenibile, e ha
richiamato a una maggiore
solidarietà i governi europei.

Cercando di mettere in evidenza
la necessità di trasmettere ai popoli
europei i valori che rappresenta
l’Europa e il suo contributo allo
sviluppo della civiltà nel mondo, ha
in pratica aperto la campagna
elettorale per le imminenti elezioni
europee, nell’auspicio che il
confronto si svolga su livelli più
elevati e superi gli egoismi
nazionali. Ha ricordato che in questi
giorni ricorre il trentesimo
anniversario del «Progetto del
Trattato» di Spinelli che aprì la
strada al passaggio dalla Comunità
all’Unione, sottolineando la
lungimiranza di quella classe

politica che ha visto Kohl e
Mitterand recarsi mano per la mano
a Verdun a rendere omaggio ai
caduti della Prima guerra mondiale,
di cui ricorre quest’anno il
centesimo anno del suo scoppio.

Mancano tuttavia le proposte
concrete (e queste non spettano a
Napolitano) e senza queste sarà
problematico battere i partiti
antieuropei che si apprestano a
raccogliere ampi consensi in tutti i
Paesi. Il Partito per la Libertà di
Geert Wilders, il Fronte Nazionale
di Marine Le Pin, il Partito per
l’Indipendenza del Regno Unito di
Nigel Farage, il Movimento di Beppe
Grillo potrebbero risultare in testa
nei rispetti Paesi, ma anche il
Partito dei Veri finlandesi e
Alternative fuer Deutschland
potrebbero avere ottimi risultati.

Il Presidente ha detto che il
compito di ravvivare l’idea di
Europa spetta soprattutto al
Parlamento europeo ma non è
andato oltre, né ha voluto spingersi,

per cortesia istituzionale, fino ad
auspicare che esso agisca come
Assemblea costituente per
riformare gli attuali trattati, come
sostenuto con forza dal Consiglio
italiano del movimento europeo e da
altre analoghe organizzazioni
europee, affinché l’Europa torni a
volare alto.

Ma intanto le varie famiglie
europee si dedicano al poco
edificante mercato dei posti da
assegnare. Il Pse ha già indicato alla
carica di presidente della
Commissione, il presidente uscente
del parlamento europeo Martin
Schulz, mentre il Ppe oscilla tra
Michele Barnier e Viviane Reding, e
Angela Merkel indica il
lussumburghese Jean Cluade Junker
come candidato alla carica di
presidente del Consiglio in
sostituzione di Van Rompuy. Anche
Enrico Letta è indicato come un
possibile candidato a questa carica,
generalmente ricoperta da un primo
ministro. Ma molti altri sono i posti

in palio, a partire da quello di Alto
rappresentante e quello di
presidente dell’eurogruppo, senza
considerare i posti extra Ue, come
ad esempio quello di Segretario
generale della Nato al quale aspira
anche l’ex ministro degli Esteri
Franco Frattini.

Se la campagna elettorale per le
prossime europee finirà per avere
come unico vero sfondo un
pacchetto di nomine che contemperi
gli interessi della varie famiglie
politiche dei Paesi piccoli e dei Paesi
grandi, dei Paesi del sud, del nord o
dell’est, difficilmente il messaggio di
Napolitano, destinato a scuotere
l’attuale classe politica europea
«senza vista lunga» riuscirà a
incidere nel tessuto politico e sociale
degli europei, rischiando di venire
classificato dalla pubblicistica
propagandista, che va per la
maggiore, come un ulteriore
discorso appartenente
all’europeismo di maniera o
all’europeismo deluso.

Dal presidente un appello a superare gli egoismi nazionali

● Gli stessi. O quasi. Certo si avvertiva la
mancanza di Francesco Speroni con il suo
inconfondibile look da texano della Bassa
ma il nucleo duro (e puro?) della
tradizionale messa in scena leghista era
tutto lì, ancora tutto lì, ad esibirsi davanti
ai parlamentari europei nel copione
“Contestazione di un presidente”, opera in
un atto breve, solo un paio di minuti, un
po’ di slogan e qualche cartello. Subito
messa a tacere dai fischi e dai buuh degli
altri parlamentari europei, presenti al
gran completo nell’emiciclo di Strasburgo.
Ieri come nove anni fa gli eredi di Alberto
da Giussano, non hanno dunque mancato
di mettere in scena il pezzo forte di teatro
padano. Solo che nel 2005 il presidente
era Carlo Azeglio Ciampi e ieri la
sceneggiata antiEuro e contro le
istituzioni è toccata a Giorgio Napolitano.
I presidenti si sono succeduti ma Matteo
Salvini e Mario Borghezio sono ancora

parlamentari europei. Oggi come allora. A
Borghezio con il solito fazzolettone verde
al collo ha dato man forte Mara Bizzotto
che ha comunicato al mondo, attraverso
la scritta della maglietta, che “Napolitano
non è il mio presidente”supportata dal
capogruppo, Lorenzo Fontana.
Chissà quanto i leghisti hanno lavorato
per riproporre la tanto becera quanto
inutile contestazione al Capo dello Stato.
Ma in quei pochi minuti si è avuta la
conferma che ripetere non aiuta. Anzi.
E forse che stare a Strasburgo serve solo ai
diretti interessati. Certo non alla
collettività che in quel luogo dovrebbe
vedere rappresentate le proprie istanze
oltre i cartelli. Viene da chiedersi, infatti,
quale contributo costruttivo sia venuto da
parlamentari europei incapaci di andare
oltre la folcloristica protesta che dopo
nove anni non è cambiata di una virgola.
Stesso testo. Stessi attori. Stessi fischi.

Il triste remake dello show contro Ciampi

● Il Capo dello Stato
a Strasburgo: «Uscire
dal circolo vizioso
di politiche restrittive
Bisogna rilanciare
crescita e occupazione»
● «Il risultato
delle Europee
non avrà ripercussioni
sul governo»

POLITICA

IL CORSIVO

M. CI.

Napolitano all’Europa:
«Basta austerity
ora serve una svolta»

MARCELLA CIARNELLI
@marciarnelli

. . .

«La costruzione europea
ormai ha radici profonde
A questo punto non
si torna indietro»
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A capitanare la sceneggiata c’è il segre-
tario del Carroccio in persona. Così,
con la benedizione di Matteo Salvini,
all’europarlamento la Lega sfodera il
suo armamentario: qualche felpetta
con su scritto «Padania», fazzolettoni
verdi col sole delle Alpi a cingere il col-
lo, le magliette su cui hanno stampato,
rosso su bianco, «Non è il mio presiden-
te». E poi i manifesti su cui si legge «Ba-
sta euro».

Il Capo dello Stato sta tenendo il suo
discorso e scandisce parole a sostegno
dell’Europa, quando tra fischi e grida il
trambusto scatenato dagli eurodeputa-
ti leghisti lo costringe a interrompersi.
Sulla barricata c’è anche Mario Bor-
ghezio: seppure espulso dal suo grup-

po a Strasburgo dopo aver insultato
Cècile Kyenge apostrofata come «mini-
stro del bunga bunga», non perde l’oc-
casione per sfoggiare il suo foulard ver-
de e unirsi alla rumorosa protesta. Da
una parte all’altra dell’aula, però, scat-
ta subito la reazione contro i lumbard.
Gli altri eurodeputati li travolgono a lo-
ro volta con fischi e buu. I cartelli agita-
ti con ardore padano vengono fatti spa-
rire.

Il presidente dell’europarlamento
Martin Schulz interviene per riportare
la calma, «purtroppo a volte accadono
anche queste cose», si costerna mentre
invita Napolitano a proseguire. E quan-
do il Capo dello Stato riprende la paro-
la scrosciano gli applausi nell’emiciclo.

La protesta è stata «una cosa assolu-
tamente marginale, modesta e tradizio-
nale della Lega», dirà poi il presidente
della Repubblica ai giornalisti che lo in-
calzano dopo il suo intervento. Schulz
intanto non risparmia parole di con-
danna, parla di una contestazione fatta
con «puro scopo elettorale», di un’azio-
ne che «rappresenta un abuso», di co-
me i leghisti si siano ritrovati in un «to-
tale isolamento». Sottolinea invece
quegli applausi, che «rappresentano la
grande maggioranza dei cittadini euro-
pei» e ripete a Napolitano: «Non ho al-
cuna simpatia per coloro che violente-
mente la insultano per aumentare la lo-
ro visibilità e gettare il Paese nel caos».
«Sappiamo che non tutti condividono
la sua opinione», dice in italiano al no-
stro Capo dello Stato, ma quella picco-
la minoranza di contrari, assicura,
«non bloccherà il processo di integra-
zione». Di più, «sono tedesco - aggiun-
ge- ma devo dire che Napolitano è un
padre della patria italiano che è diven-
tato anche un pater patriae europeo» e
sottolinea «il suo contributo nel raffor-
zare l’unità e il senso di direzione del

Paese, mettendolo al riparo dai venti
del populismo che purtroppo continua
a soffiare».

Non pago dei fischi rimediati in au-
la, a cose fatte Salvini rivendica su Twit-
ter: «Basta euro, banzai. Napolitano si-
lenziato». Poi gli invia un messaggio mi-
naccioso: «Napolitano dice che le prote-
ste della Lega sono marginali e mode-
ste? Al posto suo starei più attento. Se
si fa un giro senza scorta fra giovani
disoccupati, cassaintegrati, imprendi-
tori e artigiani rovinati, a dire che l’eu-
ro non si tocca, altro che proteste mar-
ginali». Parlando alla radio, infine, at-
tribuisce alla Lega pure grande “stile”.
«Al Parlamento italiano si mettono le
mani addosso e si danno della puttana:
ci sono schiaffoni che volano. Noi inve-
ce a Strasburgo ci siamo alzati ed
espresso civilmente l’idea che un’altra
Europa è possibile», arriva a dire.

Ma non sono poche le voci di condan-
nare che piovono sulla gazzarra pada-
na, dal Pd a Scelta civica, Ncd, Fi, al
ministro della Difesa Mario Mauro che
chiede le scuse della Lega e stigmatiz-
za: «Interrompere il presidente della
Repubblica Italiana è già di per sé un
atto gravissimo. Farlo all’estero è un
oltraggio al presidente, all’Italia e agli
italiani tutti. La Lega si vergogni».

«A Napolitano è stata riservata
un’accoglienza straordinaria da parte
del Parlamento europeo, con una ceri-
monia d’onore mai tributata a nessun
Capo di Stato e una calorosa standing
ovation da parte degli eurodeputati di
28 Paesi. In tutto questo, la sceneggia-
ta di sei clown leghisti è stata la pateti-
ca e triste esibizione di chi è continua-
mente alla ricerca di un circo», com-
menta il presidente degli eurodeputati
Pd Davide Sassoli. «Gli applausi di Stra-
sburgo per Napolitano valgono molto
di più delle proteste della Lega», sotto-
linea pure il presidente della commis-
sione per le Politiche Ue della Camera,
il pd Michele Bordo. Anche Casini de-
plora: «La sceneggiata della Lega a
Strasburgo contro Napolitano offende
l’Italia, non il presidente della Repub-
blica».

Contrordine, amici. Il candidato
dei Popolari europei alla carica
di presidente della Commissio-

ne Ue dovrebbe essere Jean-Claude
Juncker, ex primo ministro del Lussem-
burgo e, soprattutto, ex capo dell’Euro-
gruppo, quello che tiene insieme i 17
paesi dell’euro.

Proprio il fatto di aver esercitato per
anni questa seconda carica era l’ostaco-
lo che, fino a ieri, si ergeva sul cammi-
no del lussemburghese verso la massi-
ma carica dell’Ue: come capo dell’Euro-
gruppo, Juncker infatti si era fatto ven-
dicativi nemici proprio nei due Paesi
più importanti dell’Unione, la Francia
e, soprattutto, la Germania. Nell’aprile
del 2012 l’uomo aveva annunciato cla-
morose dimissioni con una improvvisa
e pesantissima dichiarazione in cui ac-
cusava Parigi e Berlino di portare allo
sfascio l’Eurozona con le politiche di au-
sterità imposte dall’asse tra Nicolas
Sarkozy (il quale stava per affrontare le
elezioni e non apprezzò affatto la criti-
ca) e Angela Merkel, la quale in quel
momento si trovava abbastanza isolata
tra i leader europei. Nonostante avesse
proposto a succedergli proprio il mini-

stro delle Finanze tedesco Wolfgang
Schäuble, Juncker così si alienò le sim-
patie anche di Berlino. Le dimissioni
poi non ci furono e il lussemburghese
tirò faticosamente la carretta fino al 21
gennaio dell’anno scorso, stabilendo
un record di permanenza a capo
dell’Eurogruppo (quasi 8 anni) prima
di cedere il posto all’olandese Jeroen
Dijsselbloem, un po’ scialbo ma benvi-
sto alla cancelleria sulla Sprea.

Lo sgarbo del 2012 non era stato
mai digerito da Frau Merkel, la quale,
si sa, non dimentica facilmente i torti.
Tant’è che quando, qualche settimana
fa, si è cominciato a parlare dei possibi-
li Spitzenkandidaten (candidati di pun-
ta) alle elezioni europee di maggio,
che saranno le prime in cui i cittadini
indicheranno nelle urne chi vorrebbe-
ro alla guida della Commissione, a Ber-
lino avevano fatto sapere che su Junc-
ker gravava un veto della cancelliera.

Ora, almeno stando alle (credibili)
indiscrezioni raccolte dal Financial Ti-
mes, il veto sarebbe stato ritirato e il
lussemburghese, anzi, sarebbe l’uomo
su cui punterebbe Berlino.

Perché questa svolta inattesa? L’uni-

ca spiegazione è quella della mancan-
za di alternative valide. A sinistra i can-
didati sono stati già scelti, il greco
Alexis Tsipras per l’area più radicale e
per i Socialisti & democratici l’attuale
presidente del Parlamento europeo
Martin Schulz. Questi è un candidato
molto forte e a Berlino e dintorni deb-
bono aver capito che non era proprio il
caso di schierargli contro le mezze fi-
gure che, tolto Juncker, restavano nel
mazzo delle candidature popolari e
cioè il primo ministro polacco Donald
Tusk, che comunque pare voglia re-
starsene a Varsavia, il premier finlan-
dese Jyrki Katainen (svantaggiato per-
ché quasi sicuramente ci sarà già un
finlandese, l’attuale commissario agli
Affari economici Olli Rehn, candidato
per i liberali), l’ex ministro degli Esteri
francese Michel Barnier e il capo del
governo irlandese Enda Kenny, che il
6 marzo farà gli onori di casa a Dubli-
no per il congresso del Ppe ma che, si
dice, non parrebbe affatto intenziona-
to ad andarsene a Bruxelles ora che in
Irlanda l’economia sembra in ripresa.

Insomma, Jean-Claude Juncker par-
rebbe proprio l’unica personalità da

schierare con qualche chance contro
Schulz, il quale, se si arrivasse a un te-
sta-a-testa tra Socialisti & democratici
e Popolari potrebbe forse contare an-
che sui voti di Tsipras, mentre il candi-
dato popolare non potrebbe raccoglie-
re voti alla sua destra, dove sarebbe
predominante il gruppone populista
antieuro al quale stanno lavorando Ma-
rine Le Pen con il suo Front National e
gli xenofobi euroscettici dell’olandese
Geert Wilders e che rischia di diventa-
re il terzo gruppo del Parlamento euro-
peo. Probabilmente negli ambienti di
governo a Berlino si sono anche convin-
ti del fatto che una candidatura forte
come quella di Juncker sia utile pure a
combattere le derive che rischiano di
snaturare la famiglia popolare. L’uo-
mo è un conservatore moderato sicura-
mente europeista, alieno dalle tentazio-
ni populistiche che si agitano anche
dentro il gruppone dei democristiani e
affini, da settori della Csu tedesca ai na-
zionalisti fascistizzanti dell’ungherese
Viktor Orbàn alla diaspora degli italia-
ni, con un Berlusconi dal quale tutti si
aspettano una campagna elettorale pe-
santemente euroscettica.

Giorgio Napolitano
e Martin Schulz ieri
a Strasburgo FOTO ALLIANCE/INFOPHO

IL CASO

E in aula a Montecitorio
ilCarrocciotorna
asventolare lemanette
Tornanodopo 20anni lemanette in
aulaallaCamera. Asbandierarleè
stato ilparlamentaredella Lega
GianlucaBuonannodurante le
dichiarazionidi votosulla fiducia
postadal Governo suldecreto
carceri.Buonannohasventolato le
manetteaccusando ilgovernodi
volerscarceraremafiosie corrotti.
Eha rifilatouna staffillataverbalealla
GuardasigilliAnnamaria Cancellieri,
sedutaaibanchi delGoverno, maal
telefono:«Lapregodi rivolgre ame
lasuaattenzione - lehadetto il
leghista - anchese magarial telefono
c’èLigresti...». Boldrini prima loha
richiamatodifendendo la ministro
poi,quando la protesta è cresciuta,
haordinatoai questori di far
rimuovere lemanettee cartelli agitati
dai leghisti e hasospeso laseduta.

Sceneggiata padana
contro il Capo dello Stato

ALESSANDRARUBENNI
ROMA

● Il segretario della Lega Salvini: «Napolitano
parla di contestazione modesta? Si faccia un giro
senza scorta» ● Fischi da tutti i gruppi in aula

Il deputato della Lega, Gianluca Buonanno, mentre sventola le manette FOTO DIRE

Berlino ci ripensa, il candidato popolare sarà Juncker

Sfiderà il socialistaSchulz
Perottoannièstatocapo
dell’Eurogruppo,nel2012
criticò l’austeritydell’asse
Merkel-Sarkozy.Ora la
Cancellierahatolto ilveto

PAOLOSOLDINI

. . .

Per Schulz è un attacco
a «scopo elettorale»
da parte di chi «vuole
l’Italia nel caos»

. . .

In prima linea anche
Borghezio, che aveva
definito Kyenge «ministro
del Bunga bunga»

IL CASO
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«Molto preoccupato dal clima di scon-
tro e di violenza» del nostro Parlamen-
to e «dall’immagine che stiamo dando
di noi all’estero», il presidente del Se-
nato Pietro Grasso torna in fretta da
un viaggio di stato in Marocco. Oggi
un appuntamento spinoso in ufficio di
Presidenza per decidere se il Senato
dovrà costituirsi parte civile a Napoli
nel processo a Berlusconi sulla com-
pravendita dei senatori. Ieri, nel mez-
zo della visita di stato, raggiunto dal
report di Bruxelles sulla lotta alla cor-
ruzione che precipita ancora l’Italia in
fondo alla classifiche. Corrotti e in ri-
volta contro le istituzioni: non una bel-
la immagine dell’Italia.
PresidenteGrasso,l'Europaciprecipita
ancora una volta in fondo alle classifi-
chesulla lotta allacorruzione.
«Purtroppo il primato non è nuovo:
siamo sempre stati in fondo a queste
classifiche. Transparency International
sulla corruzione percepita ci pone al
72° posto nel mondo. Il dato dei 60 mi-
liardi invece funziona mediaticamen-
te ma è impossibile da dimostrare. Ma
se anche fossero la metà, sarebbe co-
munque un peso enorme per la nostra
economia. E non è solo questo».
Acosa si riferisce?
«Oltre ai costi economici vanno consi-
derati i costi indiretti, la mancanza di
investimenti dall'estero, la zavorra sul-
la crescita delle imprese e del Paese,
l'alterazione della concorrenza, l'enor-
me crescita dei costi delle opere pub-
bliche e spesso la loro scarsa qualità.
Viviamo il paradosso che il costo della
corruzione per l'impresa è deducibile:
attraverso bilanci fittizi viene riversa-
to completamente sulla collettività. In-
vece il profitto della corruzione viene
nascosto all’estero, riciclato e sottrat-
to alla pressione: sempre a discapito
dei cittadini».
Un anno di vita della legge Severino
contro la corruzione è passato inva-
no?
«Il primo presidente della Corte di
Cassazione ha sottolineato che un nu-

mero rilevante di processi prescritti ri-
guardano la corruzione. È evidente
che al momento il nostro sistema giuri-
dico non dispone di tutti gli strumenti
necessari a contrastare questo feno-
meno. La legge Severino (l.190/2012,
ndr) va rivista, è stata il frutto di un
necessario compromesso al ribasso».
Siamo carenti anche sulla prevenzione
nonostante le novità della legge 190. Il
Civit, ad esempio, perchè non funzio-
na?
«La prevenzione per essere oggetto di
una seria valutazione ha bisogno di
tempo. Però l'organismo che dovreb-
be controllare i risultati della normati-
va (Civit) non ha sufficienti poteri. In
molte amministrazioni non sono stati
nominati nemmeno i responsabili per
la prevenzione previsti dalla legge.
Per funzionare dovrebbe avere poteri

di controllo, di sostituzione, di raccol-
ta delle informazioni, coordinamento
e impulso alle indagini».
Presidente, senza fare magie, lei cono-
scelaricettapertogliercididossoque-
stamaglia nera?
«La ricetta per me è chiarissima. Non
è un caso che il mio primo giorno da
senatore, quando mai avrei pensato di
diventare Presidente, abbia presenta-
to un ddl che riguardava proprio que-
sti punti in maniera organica come
emergenza prioritaria. La mia propo-
sta era di inasprire il massimo della
pena per corruzione, induzione inde-
bita, abuso di ufficio, traffico di in-
fluenze illecite, corruzione fra privati
e allo stesso tempo di prevedere uno
sconto per chi collabora con la giusti-
zia nel denunciare i casi di corruzione
con cui viene in contatto. Questo
avrebbe allungato anche i tempi di
prescrizione, riequilibrando il siste-
ma. Dobbiamo spezzare il legame che
lega il corrotto al corruttore, non raf-
forzarlo. Il voto di scambio è appena
stato votato in Senato ed è tornato alla
Camera: spero diventi presto legge».
E sul falso in bilancio e l'autoriciclag-
gio?
«È davvero il momento di tornare a
una norma più severa sul falso in bi-
lancio, qualificandolo come un reato
perseguibile d’ufficio e punibile con
pene che consentano misure cautela-
ri detentive e le intercettazioni telefo-
niche. L'introduzione del reato di au-
toriciclaggio invece andrebbe a col-
mare una lacuna del nostro sistema
penale per potenziare e rendere più
efficace il contrasto al crimine orga-
nizzato, ma anche ai reati di corruzio-
ne ed evasione fiscale. La criminalità
inquina, condiziona e strozza l’econo-
mia sana. È tutto in quel ddl, che nel
mio ruolo attuale, se mai dovesse ar-
rivare in aula, non potrei nemmeno
votare. Fra poco quella mia proposta,
del 15 marzo scorso, compirà un anno,
ma è ancora in discussione generale».
LaCommissioneUE“suggerisce”dicol-
marelagravelacunadellaprescrizione.
«L'istituto della prescrizione andreb-
be rivisto completamente, non solo

per i reati legati alla corruzione. Per
fare una rivoluzione basterebbe una
norma a costo zero: il calcolo della
prescrizione si blocchi dopo il rinvio
a giudizio; tutti i processi iniziati de-
vono essere conclusi in tempi brevi».
Perchènonabbiamoancoraunalegge
cheregola l’attività delle lobby?
«È urgente una regolamentazione
ferrea e trasparente. Soprattutto in
vista dell'abolizione del finanziamen-
to pubblico ai partiti: rischiamo di
consegnare le politiche pubbliche
agli interessi dei privati».
Questo governo ha la forza per com-
battere la corruzione?
«La corruzione si combatte solo con
uno sforzo complessivo e strategico
che parta certamente dal governo,
ma coinvolga il parlamento, i partiti,
la burocrazia e i cittadini. Dopo Tan-
gentopoli è cambiato il sistema della
corruzione, passando dalle mazzet-
te alle consulenze, alle cricche, con
una circolarità di favori per cui è
sempre più difficile trovare la prova
dell'accordo corruttivo. È stato in-
trodotto il traffico di influenza ma

con pene che non prevedono stru-
menti investigativi efficaci come le
intercettazioni o altri utilizzati per la
criminalità organizzata. Serve una ri-
voluzione etica. So quanto sia diffici-
le».
Da giorni l’attività parlamentare e non
soloèostaggiodi insultieminaccean-
che fisiche da parte dei Cinque stelle.
Preoccupato?
«Mi preoccupa il clima di scontro e di
violenza degli ultimi giorni, con le
più alte cariche dello Stato, il presi-
dente Napolitano e la presidente Bol-
drini, vittime di insulti e accuse prive
di fondamento. Abbiamo dovuto ve-
dere il presidente Napolitano fischia-
to da un gruppo di europarlamentari
italiani e difeso da tutti gli altri, italia-
ni e stranieri. Il dissenso è importan-
te, in democrazia è fondamentale,
ma deve essere riportato immediata-
mente nei confini, almeno, del rispet-
to istituzionale e di un'ordinato dibat-
tito civile. Altrimenti continueremo
a perdere giornate che dovrebbero
essere invece spese occupandoci dei
problemi del Paese».

L’INTERVISTA
CLAUDIAFUSANI
@claudiafusani

«Comportamenti di estrema gravità
che non conoscono precedenti per le
modalità del loro svolgimento. Mai pri-
ma d’ora erano stati messi in atto da
parte di un gruppo così numeroso di
deputati comportamenti volti ad impe-
dire fisicamente l’espressione del voto
da parte degli altri deputati o la parteci-
pazione ai lavori di un organo parla-
mentare». Sono conclusioni dure, ama-
re e preoccupate quelle che i due que-
stori della Camera Paolo Fontanelli
(Pd) e Gregorio Fontana (Fi) hanno
consegnato ieri nella prima “udienza”
del processo per le occupazioni, le ris-
se da bar e gli insulti da saloon che han-
no occupato Montecitorio mercoledì e
giovedì della scorsa settimana. Ma non
solo, come si scopre leggendo le quindi-
ci pagine della relazione.

Quella di ieri è stata la giornata delle

ricostruzione dei fatti (con analisi dei
video e identificazione dei soggetti
coinvolti). Poi dovranno essere sentite
la parti coinvolte, considerando tutti
gli episodi più o meno circa 80 deputa-
ti Cinque stelle, ciascuno con ruoli e re-
sponsabilità diverse. Anzi, a dire la veri-
tà, qualche pentastellato - come si leg-
ge nella relazione - si è autoaccusato di
aver «occupato i banchi del governo»
senza in realtà averlo fatto. Si tratta di
Barbanti, Ruocco e Cancelleri. Si vede
che secondo gli imput della casa, in ca-
sa Cinquestelle è preferibile passare
per teppisti nel branco anzichè distin-
guersi per responsabilità ed equilibrio.

L’istruttoria sarà lunga e le sanzioni
saranno decise solo dall’ufficio di presi-
denza. Sono circa 80 i deputati grillini
che rischiano sanzioni che vanno da 2 a
15 giorni di sospensione. Sul banco de-
gli imputati anche il questore anziano
Stefano Dambruoso (Sc), La Russa e
Rampelli di Fratelli d’Italia a cui sono

imputati «un paio di cartelli con scritte
offensive e il lancio di monete di ciocco-
lato». Trattato a parte «e di eccezionale
gravità il comportamento del deputato
M5S Di Battista che ha impedito al ca-
pogruppo del Pd Roberto Speranza di
fare dichiarazioni stampa in sala stam-
pa».

I questori hanno voluto considerare
nel loro insieme una serie di episodi,
diversi per gravità, alcuni dei quali (4
dicembre e 24 gennaio) ignorati dalla
cronaca parlamentare ma che raccon-
tano un’ escalation di aggressività
«mai vista» nella storia pur tribolata
del nostro Parlamento. È stato supera-
to un limite pericoloso. E forse troppo,
si spiega fuori verbale, «è stato tollera-
to prima, chiudendo un occhio e perdo-
nando».

Le quindici pagine della relazione
sembrano il rapporto disciplinare di
un liceo occupato. A tratti il verbale di
polizia relativo ad occupazioni abusive
o assalti ai cantieri no-Tav.

Si comincia il 4 dicembre 2013, esa-
me delle questioni pregiudiziali del ddl
di ratifica dell’accordo relativo al pro-
getto Trans Adriatic pipeline. «Venti-

nove deputati occupano i banchi del go-
verno... Nonostante i ripetuti inviti a
tornare al proprio posto dal parte della
presidente di turno Marina Sereni, la
stessa è costretta a sospendere la sedu-
ta».

Si prosegue con i fatti del 24 gen-
naio, i primi passi del decreto
Imu-Bankitalia, quando il vicepresiden-
te di turno Luigi Di Maio è costretto a
sospendere la seduta interrompendo
la chiama per la fiducia perchè i suoi
colleghi impediscono l’accesso al corri-
doio per il voto. Sono in evidenza già
allora le performance dei deputati So-
rial (quello che ha dato del “boia” al
presidente della Repubblica) e Segoni
(quello che ha fatto il gesto onomato-
peico in aula) . In tutto sono 23 i deputa-
ti M5S coinvolti.

Si arriva poi ai fatti del 29 sera (voto
finale su decreto Imu-Bamkitalia). «Al-
le 19 e 50 - scrivono i questori - a un
cenno del deputato Cecconi, 22 deputa-
ti Cinque stelle, a cui poi se ne aggiun-
gono altri 37, indossando bavagli si pre-
cipitavano verso i banchi del governo».
Il resto è noto. Severa anche la ricostru-
zione del caso Dambruoso, il questore

anziano di Scelta Civica. In mezzo a
questa baraonda, in piedi nell’emiciclo
per evitare l’assalto anche della deputa-
ta Lupo ai banchi del governo e della
presidenza, Dambruoso «tentava di
trattanerla». Ma la deputata Lupo è sta-
ta agile e ha scansato tutti e ha raggiun-
ge l’obiettivo. A quel punto Dambruo-
so «nell’intento di allontanarla, proten-
deva il braccio destro colpendola con
la mano tra il collo e il volto». Stessa
sorte per il deputato Luigi Gallo: in pie-
di sui banchi del governo, viene trasci-
nato poi giù dal questore e da un com-
messo. «Un comportamento evidente-
mente estraneo alle funzioni del ruolo
» è il giudizio dei questori che anticipa
una pena severa.

C’è poi il dettaglio dei fatti in Com-
missione Giustizia e Affari costituzio-
nali la sera del 29 e la mattina del 30.
In questo caso sono 12 i deputati Cin-
que stelle coinvolti.

I questori parlano di «fenomeno di
eccezionale gravità, molto oltre il legit-
timo ostruzionismo o la contestazio-
ne». Fatti a un passo dal codice penale
che devono essere «contrastati con la
dovuta fermezza».

PietroGrasso

● Nel mirino le azioni di circa 80 deputati M5S
Su Dambruoso: «Ha agito al di là delle sue funzioni»

POLITICA

«Lenormeanticorruzione
fruttodiuncompromesso
al ribasso. Ildato
dei60miliardi funziona
suimediamaèimpossibile
dadimostrare»

«Per frenare i corrotti
rivediamo subito
la legge Severino»

Il presidente del Senato Pietro Grasso

C.FUS.
@claudiafusani

. . .

«Preoccupato dal clima
di scontro. Il dissenso
rientri nei confini
del rispetto istituzionale»
. . .

«Dopo l’abolizione del
finanziamento ai partiti
bisogna regolamentare
le lobby in modo ferreo»

I questori: «Fatti gravi senza precedenti in Parlamento»
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«Colpo di Stato? Ma per favore...». Moni-
ca Casaletto, senatrice a 5 stelle di Mon-
za, allarga le braccia e fa un sorriso. l’ulti-
ma uscita di Grillo non l’ha convinta. E
non è la prima volta. Lei è una dei quattro
senatori che lunedì ha detto basta all’esca-
lation di violenze verbali e insulti. E lo ha
fatto con un comunicato che rischia di
metterla in grosse difficoltà. Come la sua
collega Adele Gambaro, espulsa nel giu-
gno scorso per una intervista scomoda,
che le passa di fianco nel corridoio del Se-
nato e le fa una carezza sulla spalla.
Perchéha decisodi direbasta?
«I comunicatori devono fare bene il loro
mestiere, essere responsabili e non la-
sciarsi andare a uscite poco opportune.
Certecose non si possono dire. Se per que-
sta mia opinione mi vorranno espellere
ne risponderò. Vedo che nei gruppi lom-
bardi è partita una petizione on line per
chiedere le dimissioni di Messora, vedia-
mo come va a finire...».
Pensa sia solo un problema di buoni o
cattivicomunicatori?Odilineapolitica?
«Una bella domanda. Io non l’ho ancora

capito. Spero che dietro questa escalation
non ci sia un disegno...».
Cosa l’ha fattapiù arrabbiare?
«C’è stata una escalation di violenza ver-
bale. Non mi è piaciuto niente di quello
che ho visto in questi giorni e non lo dico
perché sono donna. Non è una questione
di genere, ma di forma e sostanza del fare
politica. Io mi definisco moderata, e non
credo che i colleghi della Camera si siano
comportati in modo adeguato: anche qui
in Senato, il giorno della decadenza di Ber-
lusconi, abbiamo subito provocazioni di
ogni tipo: ma siamo rimasti impassibili.
Alla Camera forse sono caduti in una pro-
vocazione».
Moltisuoicolleghisostengonocheleuni-
cheviolenzeleavetesubitevoi,ecitano
lo spintone alla deputata Lupo da parte
delquestoreDambruoso.
«Quella manata è stato un grave errore
che io condanno. Ma io in quella occasio-
ne sarei rimasta ferma con le mani alzate,
senza cercare di salire sui banchi...però
vorrei ricordare che anche i commessi del-
la Camera si sono presi spinte e persino
morsi. A me va bene l’opposizione dura,
ma non si deve mai trascendere. Nelle Au-
le parlamentari non siamo in piazza».

Che succede ora nel gruppo in Senato?
Cisaranno scissionio nuove espulsioni?
«È chiaro che non siamo tutti uguali. Fin-
ché riusciamo a discutere cercheremo di
stare tutti insieme. Io credo nei principi
del movimento, ho fatto un grande lavoro
sul territorio prima di arrivare qui e non
ho intenzione di andarmene. Dalla base e
dagli elettori ricevo critiche ma anche in-
coraggiamenti: molti si riconoscono nel
mio stile più pacato e ragionevole. Questo
mi dà forza. Certo, bisogna vedere quello
che succede...».
Sista tornando aparlare di espulsionidi
massa.Parechegrilloabbiadefinitoidis-
sidenti fuoridalla storia...
«Se ci considerano fuori dalla storia vor-
rà dire che di storia ne apriremo un’al-
tra».
IldeputatoTommasoCurròharischiato
di essere messo fuori per un emenda-
mentosull’oasi marina diMilazzo...
«Una esagerazione. Lui ha firmato un
emendamento su un tema ambientale,
una cosa che noi facciamo tutti i giorni.
L’ha fatto con un’altra forza politica? An-
che questa non è una particolare stranez-
za. Contro di lui sono stati usati argomen-
ti strumentali...».

LOMBARDIA

Parla il cardinaleScola
perprotesta i consiglieri
grillini lasciano l’aula
I consiglieri delMovimento5 Stelle
hanno lasciato l’aula delConsiglio
regionale lombardo insegno di
protestacontro la presenzadi
AngeloScola.Non appena
l’arcivescovodi Milanoha fatto
ingressonella sala delPirellone,
accompagnatodal governatore
RobertoMaroni edal presidente del
Consiglio,RaffaeleCattaneo, i
consiglieriM5S hannoabbandonato
l’aula.Gli esponenti Cinquestelle
avevanoun «bavaglio»bianco al
braccio, insegno diprotesta perché
gliera statonegato di intervenire
percriticare la sceltadi far
partecipare il cardinale inuna sede
laica.

I consiglieri hannoseguito il
discorsodel cardinale in unasala
attigua.Al termine del suo
intervento, sono rientrati in aula, si
sonoavvicinati all’arcivescovo di
Milanoegli hannospiegato le
ragionidella loroprotesta.

«Ma quale golpe. Basta insulti e violenza»

Mentre Grillo continua a gridare al col-
po di Stato, e insiste a chiedere le dimis-
sioni di Laura Boldrini, le tensioni
dell’ultima settimana riaprono vecchie
falle dentro al movimento, ferite che nel-
le ultime settimane sembravano fatico-
samente rimarginate.

Tra i senatori la truppa dei dissidenti
ha ripreso voce. I toni del Capo hanno
decisamente stancato, e anche in ieri a
palazzo Madama diversi senatori, come
Lorenzo Battista, sorridevano all’ennesi-
ma invocazione del golpe. Un po’ come
ha fatto Matteo Renzi su twitter: «Mi pa-
re sia il tredicesimo golpe dall’inizio
dell’anno. Fate attenzione...». L’effetto
“al lupo al lupo” in fondo sta contagian-
do anche la truppa parlamentare M5S,
dove ieri nessuno pareva particolarmen-
te allarmato.

Tra Camera e Senato si parlava d’al-
tro. A palazzo Madama nel mirino dei
dissidenti c’è il capo della comunicazio-
ne Claudio Messora, autore di un ormai
famoso tweet contro Laura Boldrini (poi
cancellato). Ieri è riemerso dal suo blog
un altro post del 2010, in cui l’autore si
lasciava andare a fantasie erotiche con
Carfagna, Gelmini e Prestigiacomo. Ti-
tolo inequivocabile: «Una cosetta a
tre...». Anche questo ieri è stato ritocca-
to: cambiato il titolo, tolti i riferimenti
erotici. Ma la rete se n’è subito accorta.
Poca cosa, visto che nel 2010 Messora
era un perfetto sconosciuto. Ma i suoi
toni contro Boldrini non sono passati
inosservati. Ieri sul meet up della Lom-
bardia è partita una petizione online per
chiederne le dimissioni, rilanciata da
Laura Bignami e Monica Casaletto. Ma
Messora gode ancora della fiducia del ca-
pogruppo Maurizio Santangelo, e so-
prattutto di quella di Gianroberto Casa-
leggio. Dunque resta al suo posto, e giu-
ra di voler «abbassare i toni».

Ma nel gruppo la tensione è davvero
alle (cinque) stelle. Tanto che l’ipotesi di
una scissione è tornata a prendere cor-
po. Come un’idea su cui ragionare, non
certo una decisione presa. Sempre che
non sia lo Staff a prendere provvedimen-
ti contro chi, in questi giorni, non si è

allineato alla guerra totale contro Boldri-
ni e Napolitano.

Anche alla Camera tira una brutta
aria. Ieri Tommaso Currò, uno dei primi
dissidenti, è riuscito a evitare l’espulsio-
ne. I suoi accusatori non si sono palesati
in assemblea, la richiesta di cartellino
rosso è stata affidata al capogruppo Fe-
derico D’Incà, ma a domanda nessuno
ha alzato la mano per chiedere di buttar-
lo fuori.

CURRÓSISALVADALL’ESPULSIONE
Decisa invece, con un voto a maggioran-
za, una sanzione per quell’emendamen-
to firmato insieme a Stefania Prestigia-
como per l’area marina protetta a Milaz-
zo. «Una marchetta», secondo i critici co-
me Roberta Lombardi e Laura Castelli.
«Una scelta giusta per il mio territorio»,
ha ribadito lui, che la sera prima aveva
scritto un sms a Grillo: «Se mi espellono
mi dimetto da deputato». Nel voto, 23
hanno optato per la sanzione, 21 hanno
detto e 10 si sono astenuti. Segno che an-
che il gruppo della Camera è diviso sulla
linea dura. Nessun provvedimento inve-
ce contro Massimo De Rosa, il deputato
che ha accusato alcune colleghe Pd di
essere in Parlamento grazie a favori ses-
suali. Querelato, De Rosa ha annunciato
che non si servirà dell’immunità parla-
mentare nel procedimento per ingiurie.

Anche tra i falchi serpeggia qualche
malumore. E rivalità. Ieri Manlio di Ste-
fano, noto per le sue esternazioni sem-
pre sopra le righe, ha spiegato che il
M5S corre il rischio di dividersi per la
nascita di nuovi leader come Di Battista
e Di Maio. «Dobbiamo smetterla di santi-
ficare alcuni tra noi e tornare a centrarsi
sul gruppo intero. Non esistono leader o
capi carismatici, 1 vale 1, altrimenti ci lo-
goriamo».

Le faglie sono destinate ad allargarsi
se Grillo continuerà con la linea dura.
Ieri la presidente della Camera Laura
Boldrini ha spiegato che per lei il caso
M5S è «una vicenda chiusa, ed è già sta-
ta abbastanza penosa». Ma i grillini stan-
no pensando a una denuncia penale con-
tro Boldrini per quella frase sui «poten-
ziali stupratori» sul blog di Grillo. E ieri
notte è ripartito l’ostruzionismo selvag-
gio contro il decreto carceri.

Lo confessiamo: proviamo sempre una
sottile soddisfazione quando Marco Beppe
Travaglio cita l'Unità nei suoi misurati
commenti sul Fatto Quotidiano. E ieri
abbiamo addirittura esultato, perché nel
suo lunghissimo editoriale ha nominato
per ben trentadue volte il nostro giornale,
messo in stato d’accusa, insieme ad altri
quotidiani, per gli «insulti, le volgarità, le
falsità e le calunnie subiti dai 5Stelle» del
suo amico Beppe Marco Grillo.

Il problema è che a Travaglio (o al suo
archivista) è sfuggito un piccolo
particolare. La prima delle tante citazioni
che gentilmente ci ha concesso è tratta
infatti da un articolo di Giuseppe
Tamburrano uscito sull'Unità del 21
settembre del 2007, nel quale il valente
storico socialista sosteneva che quello
grillino era un «movimento
potenzialmente eversivo» e, anche se con
«molte cautele», si poteva «paragonare

Grillo a Mussolini». Tamburrano,
intellettuale serio e stimato, era in quegli
anni un assiduo collaboratore del nostro
giornale. Fu arruolato tra le firme
dell’Unità dall'allora direttore, al quale lo
legava una solida intesa politico-culturale.
E il direttore di allora, cioè colui che
pubblicò quell’articolo, era nientemeno che

Antonio Padellaro, attuale direttore del
quotidiano di Travaglio. Ma se Marco
Beppe (o il suo archivista) avesse cercato
meglio tra le nostre pagine avrebbe trovato
anche un’altra chicca, apparsa il 9 luglio
del 2008. Questa: «Se piazza Navona
applaude Giorgio Napolitano e Beppe
Grillo lo insulta, noi stiamo con la piazza e
stiamo con il presidente della Repubblica.
Quella piazza chiedeva concordia fino a
quando una voce dall'aldilà non ha fatto
piazza pulita di sentimenti e speranze
sentenziando con un vaffanculo che era
tutto inutile e che l'Italia era perduta per
sempre. Forse neanche Berlusconi aveva
sperato in tanto».

Belle parole, da sottoscrivere una per
una ancora oggi. E sapete chi le scrisse in
un editoriale? Sì, proprio Padellaro. A
questo punto ci sorge un dubbio: ma non
sarà che, alla fine, Marco Beppe Travaglio
il nemico se lo ritrova in casa?

ANDREACARUGATI
ROMA

● I senatori dissidenti puntano su Messora, che
oscura un suo tweet di fantasie con le ministre Pdl

LACARTOLINA ABEPPE GRILLO(1992)

«Un lavacro di insulti, ma l’Italia è sempre lì»
ANDREABARBATO

L’INTERVISTA

MonicaCasaletto

Lasenatricegrillinadi
Monzacondannagli insulti
sessistideicomunicatori
e l’aggressivitàdeicolleghi
deputati.«Miespellono?
Faremoun’altrastoria...»

● Pubblichiamo ampi stralci della
“Cartolina” che Andrea Barbato inviò a
Beppe Grillo nel ’92 dalla sua
trasmissione su Raitre.

Caro Beppe Grillo,
avevo pensato dapprima di formare il
numero verde del suo telefonino e di col-
legarmi più tardi con lei, come lei stesso
invita a fare durante il suo spettacolo a
Milano. Poi ho preferito che ciascuno re-
sti a casa propria, lei sul palcoscenico
davanti alle sue platee entusiaste e io
nello studio di Cartolina. (...) Spero di
evitare la telefonata corale che lei dedi-
ca a qualche personaggio della tv o della
cronaca e durante la quale la platea in
coro, magistralmente diretta dal suo ge-
sto, rivolge all’ignaro che ha risposto:
un invito molto esplicito e brusco, una
parola, un imperativo ad andare che nel-
la televisione di oggi suona persino blan-
da se si ascolta quello che viene detto da
mattina a sera. Ma chi le parla, per quel-
la ipocrisia borghese che un tempo si
chiamava buona educazione, non vuole
ripetere in tv davanti a più di due milio-
ni di persone. Ecco, rischiando di entra-
re nell’elenco di coloro che riceveranno
questo messaggio corale, vorrei azzar-
darmi a muovere a un uomo libero e in-
telligente come lei, caro Grillo, qualche
obiezione, forse se non altro degna di

essere discussa.
E la prima è questa: come fa lei ad

assomigliare ogni sera alla sue platee
pur nel cambio di pubblico, di città, di
società. Ci riesce centrando dei bersagli
molto ovvi, inutili, comuni, una specie
di comune denominatore delle antipa-
tie, peraltro finte antipatie, degli italia-
ni. Seconda obiezione: non nego il valo-
re comico, liberatorio, una tantum, di
una bella imprecazione lanciata all’indi-
rizzo giusto. Ma lei crede davvero che la
sacrosanta rabbia, la furia contro i pote-
ri, le corruzioni, le meschinità, le ineffi-
cienze, le arroganze, tutto questo venga
soddisfatto, sanato da una trasgressio-
ne verbale, da un grido insultante da
curva calcistica, trasformando magari
per un solo istante il professionista, il
funzionario e le loro signore in esseri ur-
lanti e vituperanti? (...) È la strada mae-
stra dell’illusione qualunquistica, dello
sberleffo fine a se stesso, della vendetta
anonima pronunciata da una poltrona
in penombra. (...) E poi siamo sicuri che
questo lavacro di insulti a persone as-
senti che per di più non rappresentano
coloro che hanno mandato il nostro pae-
se in pezzi, non finisca per benedire pro-
prio quelle persone? (...) Caro Grillo, le
platee hanno di buono che cambiano
ogni giorno. Ma l’Italia è sempre lì, eter-
na nei suoi errori e a prova di insulto.

Travaglio e il nemico in casa

Grillo grida ancora
al colpo di Stato
Ma nessuno l’ascolta
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L’INTERVISTA

«O il Pd sostiene questo governo e di-
venta protagonista dello scatto in avan-
ti di cui c’è bisogno oppure è meglio tor-
nare al voto». Stefano Fassina, ex vice-
ministro all’Economia arriva dritto al
punto in vista della direzione dem di do-
mani. «Spero che con la presenza di En-
rico Letta e il suo intervento diventi un
punto all’ordine del giorno il patto
2104. Non possiamo rimandare».
IlpremiertornainItaliaconilsorrisosul-
le labbra, dice, perché il governo con
grandisforzihafattomolto.Epolemizza
coni“disfattisti”.Critichesageratequel-
lediConfindustria all’esecutivo?
«A me sembra che da parte di Confidu-
stria ci sia una sottovalutazione degli
spazi ristrettissimi in cui opera il gover-
no, tanto più con un debito pubblico co-
me il nostro. I risultati ottenuti da Letta
con questo suo viaggio sono molti im-
portanti, soprattutto per Alitalia, ma
non c’è dubbio che i problemi economi-
ci e sociali necessitano di una svolta che
passa però innanzitutto per Bruxelles».
Ma anche secondo il segretario Pd la
svoltaèdaPalazzoChigichedevepassa-

reprima di tutto. Non èd’accordo?
«Il governo ha consumato tantissime
energie nella prima fase per superare
lo scoglio della vicenda giudiziaria di
Berlusconi che ha pesato moltissimo
sull’azione politica. Adesso il governo
ha bisogno di ritrovare le energie neces-
sarie ad affrontare problemi che riman-
gono profondi e gravi».
Renzièstatochiaro:primalaleggeelet-
toraleepoi il pattodimaggioranza.
«Ritengo che come il Paese non possa
aspettare oltre le riforme istituzionali e
la legge elettorale, non possa neanche
permettersi rinvii sul fronte dell’azione
di governo. Incassare prima la legge
elettorale e poi passare ad altro mi sem-
bra un rituale da prima Repubblica. È
necessario il chiarimento politico per
prendere di petto i problemi che riguar-
dano un intero Paese, i suoi lavoratori
e, soprattutto i disocuppati. Le risposte

possono arrivare soltanto se il Pd assu-
me fino in fondo la responsabilità di go-
verno».
Un errore dunque non aver previsto
all’ordine del giorno della direzione il
rapportoPd-governo?
«Spero che, vista la presenza del pre-
mier, sia possibile affrontare questo no-
do perché la situazione di incertezza in-
debolisce la capacità di risposta del go-
verno. Così non può andare avanti: o
riconosciamo che ci sono le condizioni
in questa legislatura per un governo
che affronti le emergenze del Paese op-
pure dobbiamo trarne le conseguen-
ze».
Ma è esattamente quello che ha detto
Squinzi.
«Sì, ma le motivazioni addotte a soste-
gno di questa affermazione da parte di
Squinzi non sono fondate dal mio pun-
to di vista. Letta ha portato avanti il go-
verno in condizioni difficilissime eppu-
re è riuscito a continuare la navigazio-
ne».
A proposito di elezioni. I sondaggi rac-
contanodiuncentrodestrainvantaggio
con l’Italicum. Come direbbe Renzi,
“abbiamoun problemaHouston?”.
«Non c’è dubbio che il protagonismo di

Berlusconi nell’accordo con il segreta-
rio del Pd e le caratteristiche della pro-
posta di legge elettorale conferiscono a
Berlusconi una capacità coalizionale di
gran lunga maggiore alla nostra».
EilPdcomesimuove?Dilàsiorganizza-
noinvistadelvoto,voipunterete,come
dice Renzi, tutto sugli italiani e poco o
nientesui leaderdipartito?
«Nel centrosinistra il quadro mi sem-
bra più complesso, anche per come è
l’elettorato, che si muove in modo me-
no disinvolto. L’Italicum ci impone di
fare un’alleanza attorno al Pd e spero
che il congresso di Sel consenta a quel
partito di ritrovare una capacità attrat-
tiva di risorse che nella sinistra rischia-
no altrimenti di muoversi in modo spar-
so».
L’Italicumlaprossimasettimanatornain
Aula.Qualisonoipuntisucuiperleièas-
solutamentenecessario intervenire?

«O guidiamo il rilancio dell’esecutivo o meglio il voto»

Ieri l’incontroalViminale
conilministrodell’Interno
Domaniapre laDirezione
parlandodelle riforme
echiedendoall’esecutivo
uncambiodipasso

N
essuna sfida, ma do-
mani alla direzione
Pd andrà in onda un
vero confronto fra il
segretario e il pre-
mier. Un passaggio

delicato visto che lì si incroceranno i
destini del governo e delle riforme. Ie-
ri il segretario Pd è andato al Vimina-
le a discuterne con il leader del Nuovo-
centrodestra e vicepremier Angelino
Alfano e stamani si confronterà con la
segreteria. È vero che all’ordine del
giorno della direzione non è stato mes-
sa la questione governo, ma le rifor-
me, in particolare quella del Senato
(stasera Renzi vedrà i senatori), e il
jobs act per cui Pippo Civati presente-
rà un proprio documento («Contro la
disuguaglianza: abbiamo un piano» il
titolo). Ma la questione sarà posta dal-
la stessa presenza di Letta che inter-
verrà. Il «cambio di passo» nell’azione
di governo infatti è ritenuto necessa-
rio sia dal segretario che dal premier.
Ma è sul come e il quando che le idee
non coincidono. Renzi non vuole senti-
re parlare di rimpasto e prima di af-
frontare la riscrittura dell’agenda di
governo vuole incassare il sì (almeno
della Camera) all’Italicum. Un rinvio
però che dipende anche dalla scarsa
convinzione che questo governo, an-
che con innesti renziani, possa davve-
ro cambiare passo. Per cui legare ad
esso i destini propri e del Pd sarebbe
un grande rischio.

Si spiegano anche così le frecciate
(dirette e indirette) che quotidiana-
mente arrivano dalla maggioranza
renziana del Pd verso il governo. Co-
me i deputati Bobba, Gelli, Magorno e
Lorenza Bonaccorsi che lodando le pa-
role anti austerity di Napolitano da-
vanti al Parlamento Ue si domandano
come mai quel discorso non l’abbia an-
cora sentito da Letta e Saccomanni a
cui chiedono uno scatto per fari rimet-
tere in discussione «il vincolo oramai
anacronistico del 3% nel rapporto de-
ficit-pil». Che non a caso è uno dei ca-
valli di battaglia più noti di Renzi. E
anche il deputato Dario Nardella, di
solito molto cauto, avvisa che «non
possiamo accontentarci di una ripre-
sa macro-economica che non si tradu-
ce nella ripresa del paese reale». Per
l’ex vicesindaco di Renzi a Palazzo
Vecchio la soluzione poi non starà nel

mettere «ministri renziani» (sa di
«vecchia politica» avverte), ma nel se-
guire il metodo Renzi che sulla legge
elettorale in un mese è arrivato a tro-
vare la soluzione. «La stessa concre-
tezza dobbiamo usarla sui provvedi-
menti economici» è l’invito che Nar-
della manda a Palazzo Chigi.

Insomma nella maggioranza del
Pd si pensa che il governo Letta sia
eccessivamente titubante a fare scelte
nette e che possa essere prigioniero
della sindrome del tirare a campare.
Almeno in politica interna, visto che
su quella estera è lo stesso Renzi a ri-
conoscere all’amico Enrico un prota-
gonismo positivo. Giudizi che dalle
parti del premier sono considerati in-
generosi se non infondati. E ieri è sta-
to lo stesso Letta a sottolineare non
solo che il disfattismo non aiuta, ma
che aver convinto il Kuwait a investire
500 milioni di euro in Italia è «politica
interna, economica, industriale per-
ché il nostro Paese oggi è il mondo,
non si ferma ai confini nazionali». Un
messaggio diretto a Renzi. Che infatti
viene ripreso e rilanciato da parlamen-
tari Pd che stanno dalla parte di Letta.
«In Kuwait evidentemente non danno
retta alle cassandre nostrane» annota
Antonio Misiani, mentre Davide Zog-
gia parla di «successo del Governo»
che vale come «straordinaria spinta a
continuare nel lavoro intrapreso»,
«l’inversione di tendenza è sotto gli oc-
chi di tutti» aggiunge Dario Ginefra, e
il sottosegretario Maurizio Martina vi
vede «un passaggio decisivo per l’Ita-
lia». Insomma una buona dose anche
di enfasi per rintuzzare gli attacchi
renziani che qualche crepa nella tenu-
ta del governo la stanno producendo.

POLITICA

Gli argomenti rimangono gli stessi:
legge elettorale, riforma del Senato,
titolo V della Costituzione, Jobs act.
Nella sua relazione Renzi parlerà del
governo ovviamente, ma la parteci-
pazione del presidente del Consiglio
alla direzione di domani, e l’annun-
cio che Letta interverrà per porre
l’accento sul patto di maggioranza,
non muta l’ordine del giorno messo a
punto dal segretario Pd per riconfer-
mare la precedenza al cammino del-
le riforme. Dal Nazareno escludono
«un bilaterale» con documenti diver-
si da mettere ai voti. Letta potrebbe
parlare per primo, dopo il segreta-
rio; l’intervento sarà importante per-

ché a pronunciarlo sarà il capo del
governo. Ma sarà - appunto - un inter-
vento come altri.

Per il premier, al contrario, la dire-
zione Pd di domani costituirà «una
tappa decisiva del nuovo inizio». Nuo-
vo inizio per il governo, per i rappor-
ti tra questo e il Partito democratico
e tra esecutivo e maggioranza, «per il
Paese». Renzi prende tempo, rinvian-
do l’annunciata direzione Pd sul «pat-
to»? Il premier ritiene utile utilizzare
la riunione di domani, invece, per far
conoscere al suo partito - architrave
della coalizione - il lavoro fatto fin
qui su Impegno2014, e punta su un pri-
mo confronto che acceleri l’intesa
con tutta la maggioranza.

Una sfida? Così appare quella di
Letta anche se dalle parti di Palazzo

Chigi smentiscono intenti polemici e
sottolineano che «aprire una discus-
sione sulle priorità per il 2015 non
significa mettere bastoni tra le ruote
di Renzi». Letta «com’è nel suo stile»
non mancherà - spiegano - di concor-
dare con il segretario Pd le modalità
del «contributo» alla direzione. In
modo che si possa evitare «il solito
ritornello sul dualismo tra Enrico e
Matteo».

L’ITERDELLA LEGGEELETTORALE
E per sgombrare il campo da equivo-
ci il premier dovrebbe condividere
l’itinerario che intende seguire Ren-
zi: prima il voto sulla riforma eletto-
rale alla Camera, solo dopo l’ufficia-
lizzazione del Patto di maggioranza.
Questo scadenzario non dovrebbe
impedire però che il Pd e la maggio-
ranza discutano «il progetto» fino al-
la primavera 2015 su cui Letta lavora
da mesi per dare sostanza «al nuovo
inizio».

Due convogli che possono marcia-
re parallelamente, quello del gover-
no e quello delle riforme? «Un succes-

StefanoFassina

«Sperochelapresenzadi
Lettapermettadimettere
all’ordinedelgiornodella
direzioneilpatto2014
IlPaesenonpuò
permettersialtri rinvii»

. . .

«Italicum? Via le liste
bloccate, parità di genere
e farlo entrare in vigore
solo dopo le riforme»

. . .

«Pretendere di incassare
la legge elettorale prima
di fare altro è un rituale
da Prima Repubblica»

MARIAZEGARELLI
ROMA

Letta va alla Direzione Pd

VLADIMIROFRULLETTI
FIRENZE

ILRETROSCENA

Renzi vede Alfano
Pronto al confronto
con il premier

● Il premier illustrerà il lavoro su Impegno 2014
● Stesso timing con Renzi: prima la legge elettorale
poi il patto di coalizione. E il conflitto d’interessi
● Dal Kuwait bacchetta Confindustria: disfattisti

Il segretario del Pd, Matteo Renzi FOTO LAPRESSE

NINNIANDRIOLO
ROMA
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«Ci sono tre questioni che vanno affron-
tate e risolte, senza toccare l’impianto
generale dell’accordo. Punto primo:
dobbiamo superare le liste bloccate, ci
sono molti emendamenti che presenta-
no alternative diverse, scegliamone
una con una larga convergenza ma ri-
solviamo questo punto senza il quale sa-
rà difficile ricostruire un rapporto tra
elettori ed eletti. Punto secondo: la pari-
tà di genere. Se non interveniamo il ri-
schio concreto è che il prossimo parla-
mento vedrà un crollo verticale della
presenza delle donne. Infine, bisogna
inserire una clausola di salvaguardia: la
legge entra in vigore soltanto con il su-
peramento del bicameralismo perfet-
to».
Fassina,quellochecontinuatearimpro-
verare a Renzi è di aver siglato il patto
conBerlusconi? Èquesto il punto?
«A me non preoccupa il fatto che si sia
siglato il patto con Berlusconi, quello
che mi preoccupa è che dopo aver rotto
il monopolio berlusconiano sul centro-
destra e la fermezza con la quale il Pd
ha contribuito a questo risultato, ci si
ritrovi con una leadership nel centrode-
stra ancora una volta lontana dai con-
servatori europei. Rimango dell’idea
che il Pd avrebbe dovuto iniziare il con-
fronto sulle riforme prima all’interno
della maggioranza e poi con Fi, forse
così avremmo evitato di restituire que-
sta centralità a Berlusconi».

Lo «Spiegel» che identifica ancora Sil-
vio Berlusconi nell’emblema dell’Ita-
lia, sottolineando come nonostante
non governi da due anni il macigno del-
la nostra corruzione sia frutto delle
leggi ad personam e del conflitto di in-
teressi. Una lettura che a Bruxelles, co-
me a Berlino, non è passata inosserva-
ta. Rafforzando i timori che il «malato
italiano» possa avere una ricaduta,
con il Cavaliere tornato al centro del
campo e sicuro di vincere le prossime
elezioni.

Inquietudini che raggiungono an-
che il Ppe, dove la voglia dei voti azzur-
ri è forte, ma la paura di infilarsi in
una deriva populista anche. Intanto,
Renato Schifani si affretta a definire
Berlusconi non candidabile alle prima-
rie del centrodestra (che peraltro l’ex
premier non ha alcuna intenzione di

tenere, volendo decidere lui a chi affi-
dare la leadership). Proprio nel giuor-
no in cui il Mattinale di Renato Brunet-
ta fa un altro passo avanti: «Silvio in-
candidabile? C’è un giudice a Berlino,
anzi a Strasburgo».

ILMEZZOPUNTO DI PIER
Questioni che agitano il campo del cen-
trodestra, dove Silvio marcia compat-
to verso la Casa dei moderati 2.0, ab-
bracciando entusiasta il ritorno a Ca-
nossa di Pier Ferdinando Casini. Non
solo Renzi, anche la montiana Irene
Tinagli avvisa che non sempre gli elet-
tori seguono i leader. Ma il Cavaliere,
forte del sondaggio di Pagnoncelli sul
«Corriere» confida che l’amico ritrova-
to gli porti in dote proprio quel mezzo
punto che gli servirebbe per superare
«quota 37».

Eppure, lo scompiglio al centro -
con Olivero e Dellai che guardano timi-
damente al centrosinistra, Bruno Ta-

bacci che aspira apertamente a orga-
nizzare il centro del centrosinistra,
Scelta Civica di Giannini, Della Vedo-
va e Romano che si sente renziana - è
significativo della confusione del mo-
mento. Quando l’unica certezza sono
le Europee, mentre persino Berlusco-
ni ha escluso le urne politiche prima
del 2015.

I cantieri, allora, sono ancora tutti
aperti. E Casini, nonostante l’approdo
«scontato ma accelerato e annunciato
in modo brutale» come ammette an-
che chi è nel giro ristretto dell’ex presi-
dente della Camera, gioca ancora su
più tavoli. Da maestro di tattica politi-
ca quale è, non ha abbandonato il fron-
te del Nuovo Centrodestra. Dove Alfa-
no non ha intenzione, per ora, di an-
nacquare il simbolo né di ricontami-
narsi con stagioni passate. Ma l’affon-
do del rapporto europeo anti-corruzio-
ne, e il rumore che ha fatto nelle can-
cellerie, pesano. Per non parlare della
Lega: alleato scomodo, non solo pron-
to a fare gazzarra no-euro, ma anche a
portare l’offensiva contro Napolitano
dentro l’emiciclo di Bruxelles. Non
proprio il volto migliore per un centro-
destra moderno e liberale.

Ecco perché “Pier”, tutto sommato,
vede la partita ancora aperta. Dato
che nel Nuovo Centrodestra non è tut-
to rose e fiori. Il cantiere organizzati-
vo è praticamente ancora da aprire, le
candidature per le Europee remote.

UNAPOLTRONAPER TRE
E il nodo della segreteria resta da scio-
gliere. Gli ultimi rumors dicono che
Quagliariello, sentendo traballare le ri-
forme, ambirebbe a diventare il nume-
ro uno del partito. Ma anche Alfano,
dopo aver dato a letta disponibilità a
lasciare il Viminale al momento della
«fase 2» restando solo vicepremier, co-
mincia a non sentirsi più troppo garan-
tito dalla tenuta del governo di cui fa
parte. E poi c’è Lupi: attivissimo al mi-
nistero dei Trasporti, in asse (molto so-
lida) con Beatrice Lorenzin, accentra
e gestisce tutto in prima persona. E
sta facendo un pensierino anche sugli
organigrammi interni. Il conto alla ro-
vescia è cominciato per tutti. Tra me-
no di quattro mesi, preferenze da rac-
cogliere in circoscrizioni monstre e so-
glia di sbarramento al 4% disegneran-
no la fisionomia reale del centrode-
stra.

Giorgio Squinzi non si sente un «di-
sfattista». Anzi. Il presidente di Con-
findustria rivendica il «diritto dove-
re di dire quello che serve in questo
momento per far ripartire il paese.
Siamo aperti alla collaborazione e
accettiamo qualunque tipo di con-
fronto». Il leader degli industriali in-
terviene in un’audizione parlamen-
tare sulle «cosiddette» semplificazio-
ni. «Le aspettiamo da mesi, sono a
costo zero, e ancora non arrivano»,
rivelano fonti vicine al vertice di Con-
findustria. Il «caso» Squinzi sta tutto
qui: le aziende aspettano da troppo
tempo interventi che non arrivano.
Se le larghe intese sono in grado di
incidere, bene, altrimenti meglio vol-
tare pagina. Non è un invito a Letta
ad andarsene - sottolineano le stesse
fonti - ma piuttosto ad agire.

Il presidente degli industriali ave-
va lanciato il suo appello al governo
dalla trasmissione In mezz’ora di Lu-
cia Annunziata, e pare abbia «buca-
to» il video, con uno share di ascolti
secondo solo a quello ottenuto da Su-
sanna Camusso. Evidentemente la
crisi colpisce tutti e il patron della
Mapei non è certo l’unico a chiedere
azioni immediate. «Le nostre azien-
de, le nostre fabbriche - ha spiegato
Squinzi ai parlamentari- si battono
contro il desolante crollo dei consu-
mi interni, ma anche contro la perdi-
ta di 9 punti di pil dal 2007» con l’ef-
fetto devastante di oltre 3 milioni di
disoccupati. «Bisogna intervenire -

ha insistito il presidente degli indu-
striali - i nodi vanno affrontati. L’eco-
nomia reale ha bisogno di interventi
molto, molto rapidi».

Insomma, il tempo gioca contro
l’Italia. E i tempi degli iter parlamen-
tari, della politica, delle possibili fi-
nestre elettorali, tutto questo appe-
santisce la già flebile (per gli indu-
striali) prospettiva di ripresa. Con-
findustria avrebbe voluto il taglio
del cuneo più poderoso nella legge
di Stabilità, ed ha dovuto acconten-
tarsi di circa un miliardo di riduzio-
ne di contributi Inail. E non solo. Da
anni chiede una burocrazia a misura
di impresa, senza ottenere nulla. Le
complicazioni burocratiche, ha spie-
gato ieri Squinzi, rappresentano
«una delle principali cause dello
svantaggio competitivo dell’Italia
nel contesto europeo e nell’intera
area Ocse. Svantaggio che sento pe-
sante ogni giorno sulla mia pelle di
imprenditore. Attendere anni
un’’utorizzazione per avviare una
nuova attività o per ampliare uno
stabilimento vuol dire impedire a
un’impresa di nascere e crescere, di
creare nuovi posti di lavoro e contri-
buire al benessere di una comunità e
del Paese». Poi la sferzata: «Dateci
un paese normale e vi faremo vede-
re cosa siamo in grado di fare».

Insomma, inutile continuare con
le promesse. «Negli ultimi anni la
semplificazione è diventata un man-
tra per qualsiasi governo. Tutti i lea-
der politici si sono esercitati nell’im-
maginare soluzioni, spesso ispirati
da slogan miracolistici come
“burocrazia zero” - accusa Squinzi
-troppe semplificazioni sono state
annunciate per ragioni di marketing
politico e, quindi, vissute solo nei me-
dia e non nella realtà». Per non parla-
re del sistema fiscale italiano, defini-
to «punitivo, complicato e incerto»:
una tripletta che sembra una raffica
di fuoco. L’Erario «assoggetta l’im-
presa a migliaia di adempimenti e al-
trettanti controlli», insiste il presi-
dente. Il quale non si ferma davanti
all’evidenza dei fatti. «Ma tutto que-
sto è servito a contrastare l’aggira-
mento degli obblighi fiscali? - si chie-
de - I numeri ci dicono di no». E la
delega fiscale, annunciata da Giulio
Tremonti, è ancora in Parlamento.

so della legge elettorale fa bene a tut-
ti», spiegava in un’intervista la lettia-
na Paola De Micheli, vice presidente
dei deputati Pd. «Teniamo separati i
due percorsi - esortava - l’esecutivo e
le riforme, che hanno peraltro mag-
gioranze diverse».

AFFIDABILIGRAZIEA STABILITÀ
Letta proporrà al suo partito alcune
priorità: sostegno all’occupazione e
alle imprese, semplificazioni, giusti-
zia civile, conflitti d’interesse, ecc. E
ne approfitterà per ricostruire i risul-
tati ottenuti dal governo. Ieri, da Ku-
wait City, ha bacchettato i «disfatti-
sti» facendo un riferimento esplicito
a Confindustria.

«A dimostrazione che l’Italia è un
Paese affidabile il Kuwait ha creduto
nella stabilità e ha deciso di investire
500 milioni nel nostro Paese», ha an-
nunciato. I risultati ottenuti nel Gol-
fo costituiscono per il premier «la mi-
gliore risposta al disfattismo impe-
rante in Italia». L’investimento in Ita-
lia, ha sottolineato Letta, «è la dimo-
strazione che il nostro sistema fun-

ziona e che se lavoriamo con un gio-
co di squadra i risultati arrivano».

La frecciata a Renzi, poi. «Ho letto
molti ragionamenti sulla distinzione
tra la politica interna e quella estera -
ha affermato il premier - Questa è po-
litica interna, la politica industriale è
politica interna». Una risposta al lea-
der Pd che, durante una puntata di
Le invasioni barbariche, aveva esaltato
il ruolo del premier all’estero, con-
trapponendolo nei fatti alle sue capa-
cità d’iniziativa in Italia. «Quando En-
rico si occupa di politica estera è il
più grande in assoluto - affermò il lea-
der Pd - Io lo stimo moltissimo». «Il
nostro Paese non si limita ai confini
nazionali - così, ieri, la replica di Let-
ta - - Sono contento che i paesi de Gol-
fo abbiano deciso di fare investimen-
ti in Italia, daranno più fiducia al no-
stro paese, realizzeranno posti di la-
voro e aiuteranno la crescita»

ILGOVERNO NON RIMANEFERMO
Gioco di squadra, quindi. È questo
che il premier chiede al Pd e al suo
segretario, dando atto a Renzi - tra

l’altro - dell’accelerazione positiva
imposta al cammino delle riforme.
«Il governo c’è ed è tutt’altro che fer-
mo», commentano dalle parti di Pa-
lazzo Chigi. Il premier, domani, do-
vrebbe mettere in fila alcuni dei risul-
tati «macro e microeconomici» rag-
giunti in questi mesi.

E i suoi collaboratori ricordano il
calo dello spread, la riduzione del de-
bito pubblico, e assieme ventimila po-
sti di lavoro «salvati» e quarantacin-
quemila nuovi assunti grazie alle ini-
ziative contro la disoccupazione gio-
vanile. «Una goccia nel mare», natu-
ralmente. Così come i numeri delle
vertenze risolte (circa 220 al momen-
to del voto di fiducia, 160 adesso).
Per i lettiani fino alla legge di stabili-
tà il governo è stato costretto a mette-
re in campo «una politica difensiva»
frutto anche dei patti con l’Europa e
del lascito dei governi precedenti.
Adesso - confidano i suoi - «è possibi-
le andare oltre, anche nei rapporti
con l’Unione europea utilizzando
per bene il semestre di presidenza ita-
liana».

. . .

«L’Erario assoggetta
le imprese a migliaia
di controlli, ma questo
non ferma gli evasori»

Squinzi non arretra:
«Ho il diritto-dovere
di intervenire»
● Il presidente
di Confindustria: non
liquido il governo, ma
agisca. Aspettiamo le
semplificazioni da mesi

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

Sarà sfida sul governo
Il presidente del Consiglio, Enrico Letta FOTO LAPRESSE

Europee, il pressing di Casini su Alfano

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

● Il rapporto Ue e la gazzarra della Lega
Anche Ncd teme di tornare nell’ombra del Cav
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Al soprannome mutuato dalla califor-
niana Silicon Valley in Brianza tengo-
no moltissimo. Se lo sono meritato,
con decenni di lavoro d’eccellenza e
decine di brevetti nei campi dell’elet-
tronica e delle comunicazioni in grado
di reggere il passo, e qualche volta di
dettarlo, in un settore per definizione
in continua e globale evoluzione. Se lo
tengono stretto, come un gesto di
estrema difesa contro la crisi e contro
le irresponsabili scelte di un manipolo
di aziende con il potere di mettere in
ginocchio un intero territorio.

LAVORATORI IN MOBILITAZIONE
I nomi delle multinazionali insediate a
Vimercate e dintorni si contano sulle
dita di una mano, nonostante le conti-
nue variazioni dovute ad esternalizza-
zioni e restyling societari: a metà degli
anni Novanta solo Ibm e Stmicroe-
lectronics assicuravano oltre 10mila
posti di lavoro, a vent’anni di distanza
ne sono rimasti circa 6mila - di cui
600 a rischio immediato - tra Micron,
Alcatel e il gruppo italo-francese.

Per difenderli dai piani di ristruttu-
razione e tagli in corso in tutto il com-
parto, oggi saranno in sciopero tutti
gli addetti del distretto industriale
con una manifestazione unitaria che,

dalle rispettive sedi aziendali, si snode-
rà in un corteo unitario in direzione di
Agrate e dell’autostrada Milano-Tori-
no. «L’obiettivo della mobilitazione»
spiega il segretario Fim Cisl della pro-
vincia di Monza e Brianza, Gianluigi
Redaelli «è essenzialmente la salva-
guardia dell’occupazione e delle com-
petenze. Il che significa scongiurare i
licenziamenti alla Micron, evitare gli
esuberi già annunciati alla Alcatel, e
sollecitare fin d’ora il governo italiano
a investire in modo adeguato in Stmi-

croelectronics, almeno quanto fa il go-
verno francese, l’altro socio di maggio-
ranza, ma che per i prossimi anni ha
stanziato sei volte tanto quanto stabili-
to dall’esecutivo di Roma».

Attualmente la Micron prevede di
mandare in mobilità quasi la metà del-
la propria forza lavoro, 223 persone
su 476 dipendenti, e non sembra aper-
ta a possibili ripensamenti: nell’incon-
tro al ministero dello Sviluppo econo-
mico della scorsa settimana, infatti, la
multinazionale statunitense ha rifiuta-
to di sospendere i licenziamenti come
chiedevano sindacati e istituzioni, de-
cisa a scaricare sul nostro Paese il
grosso dei tagli occupazionali stabiliti
per tutto il gruppo. Ma le proporzioni
sono ben diverse, visto che l’impatto
nel mondo è del 5% e in Italia del 40%.
E si tratta soprattutto di ricercatori.

«La cosa davvero inaccettabile»
continua Redaelli, «è lo spoglio di com-
petenze di alto livello che l’azienda
pensa di infliggere al distretto, dopo
aver preso quel che poteva prendere,
come la Numonyx, nata dallo scorpo-
ro del settore memorie di Stmicroe-
lectronics, per poi spostare ricercato-
ri e laboratori negli Stati Uniti, in Ger-
mania e in Giappone».

La situazione non può definirsi ro-
sea nemmeno all’Alcatel, che oggi si
ritrova con 1300 dipendenti a fronte
dei 17mila addetti che vantava nella
metà degli anni Novanta. Frutto di
precise scelte dell’azienda che, dopo
aver acquistato dalla Fiat la divisione
di radio-ottica Telettra, ha pian piano
dismesso tutte le attività ritenute

estranee al core-businness, molte del-
le quali sono poi fallite, e sottoposto i
dipendenti ad una serie di lunghe mo-
bilità.

Oggi i lavoratori sciopereranno con-
tro i 600 esuberi nazionali - 400 dei
quali dovrebbero ricadere su Vimerca-
te - previsti dalla multinazionale. «Il
piano è stato confermato nell’ultimo
incontro di gennaio presso il ministe-
ro, ma noi puntiamo a ridiscuterne tut-
to l’impianto, contro le delocalizzazio-
ni dei comparti Finance, It e Lear-
ning, contro la cassa integrazione
straordinaria per i contratti di solida-
rietà e, soprattutto, per salvaguardare
le attività e le prospettive di tutti».

APPELLOALGOVERNO
Per evitare che la situazione precipiti,
e che siano assicurati adeguati investi-
menti alla Stmicroelectronics - 4.500
addetti nello stabilimento di Agrate
dove rimane l’intera filiera produttiva
- è però necessario l’impegno dell’ese-
cutivo. «Il governo può e deve fare di
più, per consolidare e promuovere il
sistema Paese. Da solo il sindacato
non può affrontare piani di ristruttura-
zione decisi a livello internazionale,
ed anche i tavoli istituzionali aperti di
recente sull’Ict e sulla microelettroni-
ca» conclude il segretario Fim Cisl,
«arrivano troppo tardi per poter esse-
re d’aiuto nelle vertenze in corso».

«Guardate che stanno caricando e scari-
cando camion “a nastro”...». L’allarme
corre sulla Rete, attraverso il profilo Fa-
cebook dei lavoratori Electrolux di For-
lì. Ieri, nella città romagnola, era il gior-
no del patrono, la Madonna del fuoco.
Dopo una settimana di presidi diurni,
che avevano fatto uscire la merce a sin-
ghiozzo, gli operai si erano presi una
pausa con le loro famiglie, in attesa di
ricominciare, già da oggi (se ne discute-
rà in assemblea), con i picchetti 24 ore
su 24.

Il movimento di mezzi davanti ai can-
celli dello stabilimento, lasciato sguar-
nito, ha insospettito alcuni dipendenti,
e, nel primo pomeriggio, è scattata la
reazione. Così, una cinquantina di lavo-
ratori si è ritrovata, bandiere di Fiom,
Fim e Uilm in mano, all’ingresso, arri-
vando a mettere di traverso le proprie
macchine per impedire ai tir l’uscita.

Un paio di questi camion sono rima-
sti bloccati all’interno del perimetro
aziendale. Un autista l’avrebbe presa
con filosofia («Teneteci fermi perché,
se chiudete, nei pasticci ci siamo anche
noi», è quanto riferisce di aver sentito
una manifestante), un altro avrebbe mi-
nacciato di chiamare i carabinieri. In
azienda, secondo fonti sindacali, ci sa-
rebbero stati solo un paio di lavoratori
del settore logistico del gruppo, insuffi-
cienti a svuotare i magazzini (il timore
principale dei dipendenti), e sarebbero
usciti in tutto quattro camion.

LATENSIONERESTAALTA
L’episodio però testimonia quanto sia
alta la tensione nella quattro fabbriche
italiane del colosso svedese - oltre a For-
lì, Porcia (Pordenone), Susegana (Trevi-
so) e Solaro (Milano) - tanto più perché
contemporaneo alle dichiarazioni
dell’amministratore delegato di
Electrolux Italia, Ernesto Ferrario, che
non hanno dissipato i dubbi dei sindaca-
ti sul piano del gruppo.

Nelle stesse ore in cui in Romagna i
lavoratori convergevano in azienda, in-
fatti, il dirigente, in udienza alla Com-
missione industria del Senato, dava
qualche rassicurazione sulla permanen-
za in Italia della multinazionale, ma
confermava che, senza una «proposta
concreta» da parte di governo e sindaca-
ti sull’abbattimento dei costi del lavoro,
investimenti a lungo termine non ne fa-
ranno.

La prima apertura arriva sulla fabbri-
ca friulana che produce lavatrici, di cui
era stata decretata la chiusura. «Confer-
miamo l’impegno a presentare un pia-
no industriale per lo stabilimento di

Porcia il 17 febbraio prossimo», esordi-
sce Ferrario. La seconda sulla riduzio-
ne di ore: «Intendiamo fare 6 ore più 2
di solidarietà», anche perché di meno
«non potremmo per legge». Ribadito
che «non abbiamo intenzione di lascia-
re l’Italia», dice Ferrario davanti ai se-
natori, il costo del lavoro va abbassato.

Di quanto? Ancora una volta,
Electrolux nega la scure del 40% sulle
buste paga («Non vogliamo arrivare a
livelli di Polonia e Romania»), ma sotto-
linea la necessità di un intervento ester-
no sul costo del lavoro. L’appello all’ese-
cutivo Letta è chiaro: «Vorremmo capi-
re dai sindacati e dal governo cosa c’è
sul tavolo: se continua a non esserci
niente, siamo in difficoltà». Di più: «Ab-
biamo incontrato il ministro dello Svi-
luppo economico - chiude Ferrario -. Se

non riceviamo informazioni, dovremo
fare un piano annuale, e l’anno prossi-
mo siamo qui di nuovo». Niente investi-
menti a lungo termine, insomma, se lo
Stato non dà una mano. Se non un aut
aut questo, poco ci manca.

Sindacati e istituzioni prendono ciò
che c’è di buono negli impegni
dell’azienda. E soprattutto incassano la
creazione del tavolo ministeriale sull’in-
dustria del “bianco” e dell’elettrodome-
stico, richiesto dalla Regione Friuli Ve-

nezia Giulia (oggi la presidente Debora
Serracchiani sarà ascoltata in Commis-
sione al Senato) e da Confindustria, che
diventerà permanente, per affrontare
in modo organico i problemi del setto-
re. Ma, in attesa di decidere su una
eventuale manifestazione nazionale a
Roma (ieri si è rimandato ancora), lo
scetticismo non manca, anche perché
non c’è ancora la convocazione ufficia-
le per il 17 febbraio. «Il governo preten-
da dall’azienda un piano che salvi l’oc-
cupazione e trasferisca in Italia le lavo-
razioni a più alto valore aggiunto - os-
serva Cesare Damiano (Pd), presidente
della Commissione Lavoro della Came-
ra -. In secondo luogo, l’esecutivo acce-
leri il taglio del cuneo fiscale, rispon-
dendo alla richiesta di ridurre il costo
del lavoro».

Alcatel, Micron, Stm: sciopero nel distretto tecnologico

ECONOMIA

. . .

Aperture su Porcia ma
anche un aut aut: «Senza
una mano dallo Stato
investimenti a rischio»

Electrolux, allarme a Forlì
per il blitz nei magazzini

Il presidio-lampo allestito dai lavoratori di Forlì per bloccare i (pochi) camion rimasti all’interno della fabbrica

ANDREABONZI
@andreabonzi74

Mille occupati, «parte dei quali at-
traverso un progetto di Finmeccani-
ca», 800 tirocini «di qualità» in Ita-
lia ed in Europa, percorsi formativi
per 400 giovani mirati alla doman-
da delle imprese piemontesi, alme-
no 500 posti di lavoro in Europa,
sostegno a 50 giovani verso la crea-
zione di impresa sono gli obiettivi
della misura straordinaria «Garan-
zia Giovani Piemonte» promossa
dalla regione. Si tratta della prima
sperimentazione concreta in Italia
dell’intervento chiesto dall’Unione
Europea per dare una risposta con-
creta alla disoccupazione giovanile.

«Garanzia Giovani» è un proget-
to che segue le indicazioni
dell’Unione Euopea agli Stati nazio-
nali per fronteggiare la poaga della
disoccupazione giovanile con inve-
stimenti e strumenti innovativi che
possano coinvolgere imprese e istir-
tuzioni.

LARICHIESTADI LAVORO
«Abbiamo scelto di anticipare i tem-
pi - hanno spiegato il presidente Ro-
berto Cota e l’assessore Claudia
Porchietto, presentando l’iniziativa
- perchè registriamo una forte do-
manda di attenzione da parte dei
giovani piemontesi».

Ed ancora Cota e Porchietto han-
no sottolineato che «la Garanzia
Giovani per come l’abbiamo struttu-
rata offrirà servizi d’avanguardia
per trovare occasioni di lavoro. Il
progetto è stato messo a punto dal-
la regione Piemonte con un finan-
ziamento di 5,6 milioni di euro repe-
riti dai fondi europei 2007/2013. Al-
le iniziative del Programma ’Garan-
zia Giovani Piemontè possono par-
tecipare tutti i ragazzi residenti nel-
la regione, che abbiano compiuto i
15 anni di età, aderendo al »Portale
Garanzia Giovani Piemonte«, in cui
sono reperibili le iniziative sia regio-
nali che nazionali, la consultazione
dell’elenco degli operatori aderenti
al Programma insieme al profilo
dell’offerta dei servizi.

In Piemonte
parte il primo
progetto
«Garanzia
giovani»

. . .

Nella Silicon Valley
italiana sono a rischio
600 posti di lavoro su
un totale di 6mila addetti

Lavoratori della Micron Agrate Brianza

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

● La multinazionale, nel giorno del patrono, prova a far uscire i prodotti
● Intanto l’ad Ferrario chiede il taglio del salario e un aiuto pubblico
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Mentre continua il risiko sui possibili
candidati alla presidenza dell’Inps (og-
gi spunta il nome di Giovanni Geroldi,
consulente dell’ex ministro Cesare Da-
miano e esperto di previdenza), torna
alla ribalta della cronaca la polemica
sui conti dell’istituto. Indiscrezioni sul
bilancio di previsione del 2014, pubbli-
cate dal sito Repubblica.it, parlano di
un «rosso» di circa 12 miliardi quest’an-
no (migliore comunque dei 14,4 di «ros-
so» dell’anno scorso) e di un patrimo-
nio in perdita di circa 4 miliardi e mez-
zo, nettamente peggiore rispetto a quel-
lo di 7.468 del 2013. Una nota dell’istitu-
to nega invece che ci siano problemi. «Il
sistema previdenziale è perfettamente
in equilibrio - si legge - Con la legge di
stabilità il patrimonio Inps è protetto
dall’erosione determinata dall’incorpo-
razione Inpdap». Ma le due posizioni so-
no soltanto apparentemente in contra-
sto.

L’istituto, infatti, ricorda che «con la
legge di stabilità il patrimonio Inps è
protetto dall’erosione determinata
dall’incorporazione Inpdap». Insom-
ma, i dati diffusi sul bilancio di previsio-
ne non incorporano lo stanziamento di
25 miliardi deciso in Finanziaria, una
dotazione che in sostanza ha trasforma-
to in trasferimenti quelle che nel bilan-
cio Inpdap venivano definite anticipa-
zioni di tesoreria. Insomma, attraverso
una variazione di bilancio, nel conto
economico dell’Inps entreranno 25 mi-
liardi ancora non computati.

QUERELLESUI NUMERI
Non la pensa esattamente così Gian
Paolo Patta, rappresentante della Cgil
nel Consiglio di sorveglianza dell’Istitu-
to. «Quei miliardi nasconderanno uno
squilibrio contabile che è strutturale -
spiega il sindacalista - Il bilancio è in
perdita ogni anno di una decina di mi-
liardi, che oggi vengono coperti grazie
a un’entrata straordinaria». Il j’accuse di
Patta si estende anche alle dinamiche
interne delle varie gestioni previdenzia-
li dell’Inps. A fronte del «profondo ros-
so» dei coltivatori (-80 miliardi e 165 mi-
lioni), o degli artigiani (-48,290 miliar-
di), c’è l’attivo dei parasubordinati
(96,7 miliardi), cioè quei precari senza
futuro che si ritrovano a pagare le pen-
sioni degli altri. O quello delle prestazio-
ni temporanee dei lavoratori dipenden-
ti (malattie e maternità) che mostra un
attivo di quasi 180 miliardi. È grazie a
queste voci che si tiene in piedi il bilan-
cio. «Ma a pagare sono sempre gli stessi
- spiega Patta - e nel nostro caso i preca-
ri pagano due volte. Oggi con i contribu-
ti e domani con pensioni poverissime.
Così come è chiaro che alcune voci so-
no in attivo perché ai versamenti non
corrisponde l’erogazione delle pensio-
ni. Si pensi alle donne, che difficilmen-
te raggiungono i 20 anni di anzianità
contributiva e restano con l’assegno so-

ciale». «Questi andamenti erano preve-
dibili e conosciuti - controreplica Mau-
ro Nori, direttore generale dell’Inps -
Sappiamo che ci sono squilibri, altri-
menti non sarebbero state necessarie
le ripetute riforme che abbiamo varato.
Sappiamo anche che alcune gestioni in
disavanzo vengono scontate all’interno
del bilancio consolidato. In passato è ac-

caduto anche ai lavoratori dipendenti.
Ma un conto è dire che ci sono proble-
mi, altro conto è affermare che i conti
sono fuori controllo e che si rischia di
non pagare le pensioni. Questo non è
vero: tutti gli andamenti sono noti e
scontati nel bilancio pubblico. Non c’è
allarme sulla sostenibilità del sistema».

Se non c’è allarme sul bilancio, c’è

grande attesa sulle sorti della poltronis-
sima di presidente lasciata libera da An-
tonio Mastrapasqua. L’ex ministro Ti-
ziano Treu è finito sotto il fuoco di fila
di FI, con Maurizio Gasparri a fare il
«cecchino». pare che l’ipotesi stia tra-
montando anche perché il governo sa-
rebbe orientato a nominare un commis-
sario che regga l’istituto durante l’av-
vio della nuova governance. E Treu
non è certo un candidato spendibile per
un tempo limitato. Ieri il ministro Enri-
co Giovannini ha fatto sapere che il go-
verno esaminerà la questione solo al ri-
torno di Enrico Letta dall’estero.

Ma dietro le quinte continuano le
grandi manovre. L’ipotesi Geroldi risol-
verebbe la questione del commissario.
Un esperto come lui, docente universi-
tario nonché membro di diverse Com-
missioni ministeriali, sembra l’uomo
giusto per fare da ponte verso una nomi-
na politica, da fare dopo le elezioni di
primavera.

La trattativa sindacale sulla riorga-
nizzazione e i risparmi, il pressing
del premier Letta sugli Emirati Ara-
bi affinchè investano in Italia, la bat-
taglia in Europa. Su questi tre binari
si sta preparando il futuro di Alitalia
che, all’improvviso, sembra essere
diventata una compagnia appetibile
e temuta dai suoi concorrenti euro-
pei. Il possibile matrimonio di Alita-
lia con Etihad è diventata la vera e
temuta novità nel settore del tra-
sporto aereo europeo, novità che po-
trebbe cambiare i rapporti di forza
tra i protagonisti del settore del Vec-
chio Continente.

La Commissione europea ieri
non ha reagito ufficialmente alla po-
lemica sollevata da Lufthansa sulla
possibile alleanza tra Alitalia e
Etihad ma ha lasciato intendere che
la richiesta della compagnia tedesca
di bloccare l’operazione per presun-
ti aiuti di stato illegali non rientra
nelle competenze dell’Antitrust Ue.
Commentando le richieste di Luf-
thansa, un funzionario della Com-
missione che preferisce restare ano-
nimo, ha precisato che «la base lega-
le per il controllo della validità degli
aiuti di stato esercitato dalla Com-
missione si riferisce esclusivamente
agli aiuti dati da uno stato membro
Ue».

TRAEUROPA EDEMIRATI
In sostanza, l’antitrust europeo non
ha poteri per bloccare eventuali sus-
sidi illegali garantiti da paesi extra
Ue, come chiede Lufthansa, che ac-
cusa la compagnia di Abu Dhabi di
godere di aiuti anticoncorrenziali, e
per esteso teme che Alitalia possa
fruire di un simile supporto in caso
di alleanza con Etihad.

La reazione dei tedeschi di Luf-
thansa sul caso Alitalia «qualunque
fosse il loro obiettivo, è stata una rea-
zione spropositata» ha commentato
il ministro dei Trasporti, Maurizio
Lupi per il quale «la verità è che i
tedeschi speravano nel fallimento di
Alitalia, di dividersi le spoglie del no-
stro mercato, trasformando i nostri
aeroporti in piccoli scali per alimen-
tare il traffico su Francoforte e Mo-
naco». Nessuna ingerenza poi nella
trattativa, spiega Lupi, da parte
dell’esecutivo: «Alitalia ed Etihad so-
no due imprese private, il governo si
limita a svolgere un ruolo di suppor-
to coerente ad una strategia infra-
strutturale. Per caso francesi e tede-
schi hanno mai fatto qualcosa di di-
verso? Si dimentichino di invocare
l`Europa per limitare l`apertura alla
concorrenza. A Bruxelles troveran-
no una fiera opposizione».

L’Europa
non boccia
l’alleanza
Alitalia-Etihad
MARCOTEDESCHI

Dopo un lungo iter e non pochi ostacoli,
la delega fiscale è stata approvata ieri
dal Senato e ora si appresta a tornare
alla Camera in terza lettura quindi per
l’ok definitivo. Si tratta di un provvedi-
mento che ha l’ambizione di ridisegna-
re l’architettura del nostro sistema fisca-
le, di renderlo più moderno e, possibil-
mente, più efficace.

Tra le principali novità, c’è la delega
al governo per la riforma del catasto:
viene stabilito che dovrà essere fatta sui
metri quadrati e non più sui vani e il va-
lore patrimoniale dovrà partire dai valo-
ri di mercato. Un capitolo in cui viene,
peraltro, confermata l’estensione degli
sgravi fiscali per la opere per la messa

in sicurezza degli immobili e per la loro
riqualificazione energetica e architetto-
nica. Ma ci sono anche misure contro
l’evasione fiscale e l’indicazione che i
proventi dalla lotta a chi si fa beffe del
fisco vengano impiegate per la riduzio-
ne della pressione fiscale. Ancora: la di-
sciplina dell’abuso di diritto che ha
l’obiettivo di limitare l’uso distorto di
strumenti giuridici volti all’elusione, e
la revisione di detrazioni e altri sgravi
fiscali e, in quest’ambito, è stato intro-
dotto l’obbligo per il governo di assicu-
rare «la razionalizzazione e la riforma
della destinazione dell’8 per mille».

Non è stata approvata alcuna modifi-
ca rispetto al testo messo a punto dalla
commissione Finanze del Senato, eccet-
to una che stabilisce il divieto della pub-
blicità nelle trasmissioni radiofoniche e

televisive, per i giochi con vincite in de-
naro che inducono comportamenti com-
pulsivi. Contro le ludopatie, capaci di
portare sul lastrico chi ne resta vittima,
è stato creato un fondo e accolto un ordi-
ne del giorno del Pd che impegna il go-
verno a introdurre una serie di norme
per ridurre la pericolosità del gioco d’az-
zardo e delle slot machine». Il governo
dovrà inoltre prevedere che si possa dar
corso alla completa compensazione per
il cittadino-contribuente tra crediti

d’imposta e debiti d’imposta a suo cari-
co. E si dovrà affrontare il capitolo sul
conflitto di interessi tra contribuenti in
chiave di lotta all’evasione. Ok anche al-
la revisione delle sanzioni per rendere
proporzionali alla gravità delle violazio-
ni. Prevista anche la revisione delle de-
trazioni fiscali e nuovi criteri per gli
sgravi oltreché la razionalizzazione del-
le aliquote Iva. Verrà rivista l’imposizio-
ne sui redditi di impresa e di lavoro auto-
nomo e sui redditi soggetti a tassazione
separata con regimi forfettari per le
aziende di minori dimensioni e una ra-
zionalizzazione del reddito d’impresa.

La delega è passata a larga maggio-
ranza, 167 sì, 12 no, 50 astensioni: ha
votato contro la Lega, mentre Movimen-
to 5 Stelle e Sel si sono astenuti. Favore-
voli gli altri partiti.

Secondo il viceministro all’Econo-
mia Luigi Casero la delega «impegna
tante risorse e tanti mezzi, i risultati de-
vono aumentare di molto e devono esse-
re sicuramente più produttivi per il be-
ne di tutti». «Un decreto delegato - conti-
nua casro - cercherà di riformare il cata-
sto, che sicuramente costituisce un cam-
po arretrato nella nostra dinamica fisca-
le ed è dunque uno dei primi aspetti su
cui intervenire».

Dopo il sì definitivo della Camera, ini-
zierà l’iter per il varo dei decreti: entro
4 mesi dall’entrata in vigore della legge
dovrà essere approvato un primo sche-
ma di decreto delegato. Inoltre, ogni 4
mesi il governo riferirà in Parlamento
sull’attuazione delle deleghe. Un per-
corso ancora lungo, dunque, ma alme-
no è iniziato.

. . .

Il testo che impegna
il governo a una profonda
riforma torna alla Camera
per l’ok definitivo

Inps, i conti si «salvano»
anche grazie ai precari

L’edificio dell’Eur a Roma che ospita la Direzione Generale dell’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale FOTO ANDREA SABBADINI

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

. . .

Patta (Cgil): c’è un deficit
strutturale. Nori, direttore
generale: è per questo che
abbiamo fatto le riforme

AUTORITÀDIGARANZIA

Sanzionidi 105milaeuroperscioperiaGenova
Ledure protestedei lavoratoridei
trasportiaGenova delloscorso
autunno,quando il servizio del
trasportopubblico locale venne
sospesoperprotestare contro il
progettodi privatizzazione, sono
statesanzionate da unamulta.
L’Autoritàdi garanzia pergli scioperi
nei servizipubblici essenziali, con
riferimentoalblocco totale e
improvvisodel serviziodi trasporto
pubblico localeavvenutoa Genova
dal 19al22novembre scorsi, a
seguitodel procedimentodi
valutazioneaperto neiconfronti

dellesegreterie territorialidi
Filt-Cgil,Fit-Cisl, Uil trasporti,
Faisa-Cisale Ugl trasporti, ha
deliberatodi sanzionare queste
organizzazionipercomplessivi
105milaeuro.
Inparticolare, le sanzioni sono paria
25milaeurocadaunaperFilt, Fit e
Faisa,20mila europer Uiltrasporti e
10milaeuroperUgl trasporti.
Il testo integrale delladeliberadi
sanzionamento,con le relative
motivazioni,è consultabilesul sito
webdell’Autorità di garanzia
(www.cgsse.it).

. . .

Giovannini: sui vertici
il governo deciderà
al rientro di Letta. Partita
rinviata al dopo-elezioni

Catasto e fisco, via libera del Senato alla delega
GIULIA PILLA
ROMA

● Polemica sul bilancio 2014 ● L’istituto: nessun allarme, il sistema tiene
● Commissario: spunta il nome di Geroldi, consulente di Damiano
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L’inflazione di gennaio resta stabile, e
l’Istat rinnova il paniere per le rileva-
zioni: entrano le sigarette elettroniche,
le capsule del caffè, i sacchetti ecologi-
ci per la raccolta dell’umido dei rifiuti e
l’abbonamento online al quotidiano.
Ma, proprio mentre il paniere si fa più
moderno, si riaffaccia l’appesantimen-
to della tassa sull’hi tech che sembrava
dover essere introdotto nella legge di
Stabilità, da cui era poi stato stralciato.
Graverebbe su tutti i dispositivi che
funzionano da archivi digitali, dunque
smartphone, tablet, computer fissi e
mobili, chiavette Usb, hard-disk ester-
ni, tv con funzione di registratore e de-
coder. E andrebbe da 5,20 euro per i
nuovi smartphone (dagli attuali 90 cen-
tesimi) e tablet (finora tax free) fino ai
40 euro per i decoder con memoria in-
terna da 400 GB. Tecnicamente si trat-
ta della «rideterminazione dei compen-
si per copia privata», una sorta di bal-
zello per i diritti d’autore. Il ministero
dei Beni e delle attività culturali smenti-
sce sia in arrivo: «La norma a cui si fa
riferimento - spiega in un comunicato -
è quella relativa all’equo compenso per
i produttori di contenuti, regolata attra-
verso decreto ministeriale, in attuazio-
ne di una norma vincolante europea
che impone rinnovi triennali. Il prece-
dente decreto del 2009 è già scaduto e
il ministro Massimo Bray sta lavoran-
do ad una soluzione condivisa». Un
punto, quest’ultimo, su cui insiste an-
che Confindustria Cultura. Intanto pe-
rò l’ipotesi ha già suscitato polemiche.
Soprattutto tra i renziani. Per i senato-
ri Pd Andrea Marcucci e Isabella De
Monte «l’Italia ha bisogno di più digita-
le a prezzi accessibili, di più ricerca
orientata all’innovazione, non dell’au-
mento ingiustificato di balzelli a fondo
perduto. Il ministro Bray resista - dico-
no - e non firmi il decreto».

CALANOGLIALIMENTARIFRESCHI
L’inflazione, come si diceva, resta allo
0,7%, con la stessa variazione annua di
dicembre, in crescita dello 0,2% sul me-
se, e un rincaro dell’1% su base annua
per il carrello della spesa (i beni di lar-
go consumo). Una situazione che per
Nomisma «può portare a sottovalutare
i rischi di uno scenario di inflazione
prossima a zero, che sarebbe oltremo-
do deleterio tanto per le dinamiche del
rapporto debito/pil quanto per il mer-
cato del lavoro». A determinare la stabi-
lità dell’inflazione sono, da un lato, l’ac-

celerazione della crescita tendenziale
dei prezzi dei Servizi relativi ai traspor-
ti e l’ulteriore riduzione della flessione
di quelli dei Beni energetici non regola-
mentati, e dall’altro i rallentamenti del-
le dinamiche inflazionistiche di gran
parte delle restanti tipologie di beni e
servizi, il più marcato dei quali interes-
sa gli Alimentari freschi. Per il Coda-
cons la bassa inflazione equivale pur
sempre, in termini di aumento del co-
sto della vita, a una stangata annua di
245 euro per una famiglia di tre perso-
ne e di 269 euro se si è in quattro. Se-
condo Confesercenti invece a gennaio
l’inflazione resta ferma come i consu-
mi, la cui ripresa si sposta a fine 2014.

Il nuovo paniere risulta sicuramente
più aggiornato. A fronte delle new en-
try, escono le spese per la riparazione

del televisore o del computer, mentre
lo yogurt biologico e il tailleur vengono
sostituiti dallo yogurt probiotico e da
un più generico abito da donna. Tra le
nuove entrate figurano inoltre la mac-
china per il caffè in cialde, il formaggio
spalmabile in confezione, la fotocame-
ra large sensor e il notebook ibrido.
Tra le nuove voci che articolano in più
categorie prodotti già presenti nel pa-
niere figurano il latte fresco alta quali-
tà, il latte a lunga conservazione alta
digeribilità, i costumi da piscina e i pan-
taloni per i bambini, il test di gravidan-
za, lo pneumatico termico, la vaccina-
zione di animali domestici, il parcheg-
gio di auto a lunga sosta e lo spazzolino
elettrico. Nel 2014 il paniere è formato
da 1.447 i prodotti (erano 1.429 nel
20013).

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

C’è agitazione in casa Galbani. I di-
pendenti del famoso marchio italiano
dei formaggi hanno indetto uno scio-
pero contro la decisione di Lactalis, la
multinazionale francese che control-
la anche Parmalat, di riorganizzare la
produzione chiudendo lo stabilimen-
to di Caravaggio, in provincia di Ber-
gamo, dove lavorano 218 dipendenti,
e il reparto Gorgonzola di Introbio,
Lecco, che impiega otto persone.

I lavoratori non verranno licenzia-
ti, ma dovranno trasferirsi insieme al-
le produzioni nelle quali sono impe-
gnati in altri tre stabilimenti del grup-
po: Casale Cremasco, Certosa e Corte
Olona. La distanza massima tra i di-
versi luoghi di lavoro è di circa sessan-
ta chilometri, e qualcuno - molte sono
lavoratrici non giovanissime - potreb-
be avere qualche disagio. Ma non è
solo questo a preoccupare i sindacati,
che hanno bocciato la riorganizzazio-
ne e dichiarato lo stato di agitazione.

Sul piatto c’è il lavoro di tutti i di-
pendenti a tempo determinato, i som-
ministrati e gli stagionali, che com-
plessivamente arrivano fino a duecen-
to persone, e la «decisione di modifica-
re sostanzialmente la strategia del
gruppo decidendo di intervenire in
modo drastico sulla struttura Lacta-
lis\-Galbani in Italia».

In sostanza Flai-Cgil, Fai-Cisl e Ui-
la-Uil, vogliono capire come la multi-
nazionale francese stia pensando di
affrontare il calo costante dei volumi
di vendita, che si riflette sulla produ-
zione. Le cifre dei sindacati indicano
una diminuzione della produzione ita-

liana nell’ordine dell’otto per cento in
due anni. Si parla però solo del com-
parto dei formaggi, che è separato da
quello del latte nel quale opera Par-
malat.

AGITAZIONE
«Chiaramente siamo contrari alla
chiusura dello stabilimento, anche se
l’azienda dichiara di voler soltanto
riallocare i volumi produttivi», com-
menta il segretario lombardo della
Flai-Cgil, Marco Bermani. «Ma abbia-
mo chiesto un nuovo incontro perché
vogliamo sapere esattamente cosa
comporta concentrare le produzioni
così come intende fare Lactalis».

In attesa di avere risposte più chia-
re, le tre sigle hanno dichiarato lo sta-
to di agitazione e il blocco degli straor-
dinari in tutti gli stabilimenti - oltre a
quelli citati ce n’è uno a Melzo, in pro-
vincia di Milano. Mentre in serata l’as-
semblea dei lavoratori di Caravaggio
ha deciso di indire uno sciopero per
venerdì. Tra «i problemi più stringen-
ti», si legge in una nota della Rsu, ci
sono quello dei quaranta lavoratori a
tempo determinato di Caravaggio
che, come a quelli a tempo indetermi-
nato, vanno inclusi nella ricollocazio-
ne in altri stabilimenti del gruppo e
quello delle madri lavoratrici che van-
no tutelate.

«Nessuno deve rimetterci il posto»,
dice il segretario nazionale Fai-Cisl,
Claudio Risso. Bisogna «evitare che il
valore rappresentato dal sito di Cara-
vaggio venga disperso: serve mettersi
al tavolo, azienda, sindacati e istituzio-
ni, per fare in modo che l’impianto di-
venti un’opportunità per creare nuo-
va occupazione».

Microsoft ha un nuovo amministratore
delegato, il terzo in quasi 40 anni di sto-
ria, si chiama Satya Nadella e non è nep-
pure americano. Ce ne sarebbe a suffi-
cienza per dare grande risalto alla noti-
zia, ed invece, in un giorno così impor-
tante per il gigante mondiale del softwa-
re (e non solo), di chi si è soprattutto par-
lato? Naturalmente di Bill Gates, il fon-
datore che sempre ieri ha annunciato
l’abbandono del suo incarico di presiden-
te del consiglio di amministrazione per
assumere quello di “consulente tecnolo-
gico”. Una mossa, come vedremo, desti-
nata a far discutere e la cui reale portata
si potrà giudicare solo negli anni a veni-
re. Ma cominciamo da Nadella, che rile-
va al comando il discusso Steve Ballmer,
che aveva annunciato il 23 agosto scor-

so, in una lettera, che avrebbe lasciato
l’incarico entro 12 mesi. Discusso per-
ché ritenuto da molti incapace di mante-
nere Microsoft all’avanguardia tecnolo-
gica. Sta di fatto, però, che se il compito
di un amministratore delegato è quello
di far prosperare un’azienda, allora Ball-
mer lascia il colosso di Redmond (la cit-
tà con la sede principale) florido come
non mai. Basti pensare che solo nell’ulti-
mo trimestre Microsoft ha portato a ca-
sa utili record per 6,56 miliardi di dolla-
ri.

LAUREAININGEGNERIA
Nadella, nato nel 1967 a Hyderabad in
India, si è laureato in ingegneria nel suo
Paese, a Bangalore, e ha poi svolto un
master in informatica presso l’Universi-
tà del Wisconsin, fino a diventare profes-
sore di business administration nell’Uni-
versità di Chicago. È arrivato in Micro-

soft nel 1992 dopo aver fatto parte dello
staff tecnologico di Sun Microsystems.
«Satya è un leader indiscusso con grandi
competenze ingegneristiche - ha affer-
mato in una nota proprio Bill Gates -,
possiede visione di business e la capaci-
tà di unire le persone». Il fondatore ha
poi aggiunto che «la visione di Nadella
su come la tecnologia sarà utilizzata e
vissuta in tutto il mondo è esattamente
ciò di cui Microsoft ha bisogno come
azienda che entra in un nuovo capitolo,
che vedrà crescere l’innovazione e lo svi-
luppo dei prodotti».

A sua volta Nadella ha sottolineato in
un comunicato che «Microsoft è una del-
le poche società che ha realmente tra-
sformato il mondo con la tecnologia e
non potrei essere più onorato di essere
stato scelto per guidarla. Le opportuni-
tà per Microsoft sono molte ma per cat-
turarle dobbiamo concentrarci, muover-

ci rapidamente e continuare a trasfor-
marci. Uno dei miei principali incarichi -
ha concluso il nuovo leader - sarà quello
di accelerare la nostra capacità di offrire
prodotti innovativi ai consumatori più
velocemente». Nadella fin qui occupava
nel gruppo la poltrona di capo esecutivo
della divisione cloud computing, uno dei
settori più redditizi per Microsoft, ma è
adesso chiamato a concentrarsi soprat-
tutto su altri fronti dove l’azienda deve
recuperare il terreno perduto, ovvero il
mercato dei device mobili (smartphone
e tablet) nonché quello della pubblicità
online. E qui occorrerà vedere se al nuo-
vo ruolo di “technology advisor” assun-
to da Bill Gates corrisponderà un impe-
gno reale o se invece il fondatore, tutto-
ra l’uomo più ricco del mondo, preferirà
continuare a dedicare la maggior parte
del suo tempo alla Fondazione che gesti-
sce insieme alla moglie Melinda.

Microsoft si affida a Nadella, l’uomo delle nuvole

ECONOMIA

Lactalis taglia
in casa Galbani
GIUSEPPE VESPO
MILANO

Tasse hi tech, è polemica
Inflazione nuovo paniere

LAURAMATTEUCCI
MILANO

Satya Nadella CEO Microsoft FOTO REUTERS

Due impianti Galbani sono destinati alla chiusura

● Prezzi stabili a gennaio, caffè in cialde e sigarette elettroniche sono le new
entry ● Sulle imposte per smartphone e tablet il ministro Bray frena
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O
gni famiglia italiana
spreca in media 213
grammi di cibo a set-
timana per un costo
di 7 euro. Cifre ridico-
le? Non se traslate su

vasta scala: gli avanzi buttati valgono
8,7 miliardi di euro, mezzo punto del
nostro Pil. E non è colpa di ristoranti,
aziende alimentari, grande distribu-
zione e catering: «Il vero buco nero so-
no i consumatori» spiega Andrea Se-
grè, fondatore di Last Minute Market
nonché direttore del Dipartimento di
Scienze e tecnologie agro-alimentari
dell’Università di Bologna. Cioè, re-
sponsabili siamo tutti noi. Yogurt sca-
duti, cavolfiori anneriti, frutta ammac-
cata, scatolette dimenticate in dispen-
sa, pesano sull’economia, aggravano il
buco nell’ozono e sono un ostacolo ad
aumentare la produzione alimentare
per nutrire le zone povere del pianeta.

C’è però una (parziale) buona noti-
zia: la crisi è entrata a gamba tesa nel-
le abitudini quotidiane, costringendo
a fare più attenzione, accontentarsi di
alimenti dall’aspetto non proprio al
top, stimolando una lettura «critica»
delle etichette. In questo inizio di 2014
il 78% degli italiani, infatti, si preoccu-
pa molto o abbastanza del problema
dello spreco alimentare. Il 52% ha ri-
dotto questa cattiva abitudine. Il 76%
considera eccessiva la quantità di cibo
che quotidianamente viene buttata
via: un anno fa erano l’86%. Il 63%,
quando un alimento è scaduto, confes-
sa di riutilizzarlo se non è andato a ma-
le: nel 2013 questo dato era del 55%,
ben otto punti in meno. Non solo: è sce-
so dal 39 al 31% il numero di chi butta
un alimento ammuffito, dal 32 al 29%
perché è scaduto. Mentre restano sta-
bili quelli che al supermercato appro-
fittano delle offerte speciali: il 40%
sempre, il 43% spesso. C’è però un rag-
gio di ottimismo nel buio della crisi:
sulla ripresa economica dell’Italia un
anno fa solo il 16% si dichiarava ottimi-
sta, adesso è il 23%. Con i pessimisti
scesi di cinque punti, dal 73 al 67%.

Sono i risultati di un sondaggio Swg
commissionato dal pool anti-spreco
guidato da Segrè, che il ministro
dell’Ambiente Andrea Orlando ha no-
minato coordinatore di un’apposita
task force. Quello che ne esce è un os-
servatorio aggiornato e completo sui
trend degli italiani nel percorso che va
dagli scaffali del negozio al secchio del-
la spazzatura, passando per il frigorife-
ro e la tavola. Spiega Segrè : «Lo spre-
co più rilevante è quello domestico.
Mentre agricoltura, industria, ristora-
zione, grande distribuzione si muovo-
no nella direzione di recuperare il più
possibile, è molto difficile intervenire
sui comportamenti delle famiglie». Su
scala nazionale (e poi ovviamente
mondiale) lo smaltimento dei rifiuti
alimentari genera livelli massicci di in-
quinamento e ha costi elevati per le co-

munità. Una questione di primo piano
per le società industrializzate, ma an-
che per le economie in via di sviluppo
dove standard igienico-sanitari ridotti
aggiungono il pericolo di epidemie. Se-
grè non si lascia andare all’ottimismo
guardando gli esiti della rilevazione:
«C’è un miglioramento nella percezio-
ne da parte degli italiani. Ma gran par-
te del merito è della crisi che cambia le
abitudini. Certo, è vero che i consuma-
tori sono diventati più attenti e ocula-
ti».

I dati saranno esposti oggi nel corso
della prima giornata nazionale di pre-
venzione dello spreco - nell’auspicio
che diventi un appuntamento ufficia-
le, patrocinato dal governo - in un’ine-
dita tavola rotonda con 187 protagoni-
sti della filiera agroalimentare, produt-
tori, grandi aziende, Regioni, ammini-
stratori locali (tra gli ospiti Eataly,
Slow Food, la Caritas, le Acli,
Confagricoltura, Confcommercio,
Coldiretti, Alce Nero, Assobibe,
l’Expo, la Fao, Coop e Conad) con
l’obiettivo di discutere a tutto campo
le buone pratiche, elaborare le linee
guida, e dare via a un «piano naziona-
le» che prevenga gli scarti alimentari.

Segrè, triestino 52enne, è l’uomo
giusto: dell’argomento si occupa da
vent’anni con un approccio molto pra-
tico e poco accademico. Nel 1998 è na-
to il suo progetto Last Minute Market,
volto a «recuperare» scarti ancora

commestibili per immetterli nel circui-
to della solidarietà, tra ospedali e asso-
ciazioni che si occupano di senzatetto.
Un successo basato sulla rapidità di
azione: la teoria del chilometro zero
anche nel recupero. Il traguardo di un
piano nazionale di prevenzione dello
spreco (l’acronimo è il bruttissimo
«Pinpas», ma Altan, che con loro già
collabora, potrebbe mettere a disposi-
zione la sua Pimpa per ingentilirlo) lo
insegue da quindici anni.

Nel 2010, intanto, sono nate le gior-
nate Europee no-waste, celebrate a
Bruxelles per quattro edizioni. Con
l’Europarlamento che ha approvato a
Strasburgo una risoluzione per istitui-
re l’anno europeo anti-spreco con
l’obiettivo di dimezzare i rifiuti alimen-
trari entro il 2025. Lì, però, la macchi-
na si è inceppata. La Commissione Eu-
ropea non ha mai dato risposta all’ap-
pello dell’emiciclo. «E’ così - conferma
Segrè - Il Parlamento Europeo ha ri-
volto una richiesta molto forte, relati-
va al 2013 prima e al 2014 poi. Invano.
Forse, non c’è stata abbastanza pres-
sione politica a sostegno». Ecco per-
ché il professore, oggi dal palco di Ro-
ma, a fianco di Orlando e del sottose-
gretario alle Politiche Agricole Mauri-
zio Martina, che ha la delega all’Expo,
rivolgerà un appello al premier Enrico
Letta: «Sarebbe ottimo istituire que-
sta ricorrenza proprio nell’anno
dell’Expo a Milano, il 2015. Sarebbe
un segnale serio e forte. Spero che Let-
ta voglia recepire il nostro suggeri-
mento, tanto più alla vigilia del seme-
stre italiano di presidenza europea».

Una congiunzione astrale forse irri-
petibile. Alla quale non è estraneo l’im-
pegno di Orlando. «Con lui c’è piena
sintonia» conferma Segrè. A ottobre
scorso il ministero ha approvato il pia-
no nazionale di prevenzione rifiuti che
prevede entro il 2020 una riduzione
del 5% per unità di Pil dei rifiuti urba-
ni, del 10% di quelli pericolosi e del 5%
di quelli speciali. Poi, per monitorarne
l’efficacia, ha attivato la task force gui-
data da Segrè (ne fanno parte la scrit-
trice Susanna Tamaro, il comico am-
bientalista Giobbe Covatta, Maite Car-
pio dela comunità di Sant’Egidio e Vin-
cenzo Balzani, chimico bolognese in
odore di Nobel).

All’interno del "pacchetto" è previ-
sto il piano nazionale anti-spreco. Con
una imponente campagna di sensibiliz-
zazione e comunicazione, dalle scuole
ai Caf. Deadline: farlo partire a prima-
vera. «Dobbiamo entrare senza timori
nelle dinamiche dei consumatori. Per-
ché compriamo troppo cibo e lo lascia-
mo marcire in frigo? Perché non sap-
piamo leggere le etichette? Quante co-
se inutili buttiamo? E’ chiaro che non
si tratta di mangiare alimenti scaduti
con rischi sanitari, bensì di arrivare a
una normativa di corretta gestione del-
le etichette». Tutelare la salute, insom-
ma, non gli interessi dei produttori.

Un no fermo quello pronunciato ieri da
Papa Francesco verso «le violazioni del-
la dignità umana, le discriminazioni e i
soprusi che, in tanti casi, sono all’origi-
ne della miseria» presenti nel mondo.
È, infatti, alla miseria da contrastare
che Bergoglio dedica il suo Messaggio
per la Quaresima 2014 con il quale non
solo ribadisce la condanna della Chiesa
verso tutto ciò che offende la dignità
dell’uomo, ma richiama pure un forte
impegno concreto di tutti i credenti a
seguire la «povertà evangelica» indicata
da Gesù che «rende liberi».

Il Papa argentino invita alla coerenza
e a rivedere valori e stili di vita. «Quan-
do il potere, il lusso e il denaro diventa-
no idoli - insiste -, si antepongono questi

all’esigenza di una equa distribuzione
delle ricchezze. Pertanto, è necessario
che le coscienze si convertano alla giu-
stizia, all’uguaglianza, alla sobrietà e al-
la condivisione».

Nel suo Messaggio invita a distingue-
re. «La miseria - spiega - non coincide
con la povertà. La miseria è la povertà
senza fiducia, senza solidarietà, senza
speranza». Vi è la miseria materiale, ma
vi sono anche, e non meno insidiose,
quella morale e quella spirituale. «La
miseria materiale - osserva - è quella
che comunemente viene chiamata po-
vertà e tocca quanti vivono in una condi-
zione non degna della persona umana:
privati dei diritti fondamentali e dei be-
ni di prima necessità quali il cibo, l’ac-
qua, le condizioni igieniche, il lavoro, la
possibilità di sviluppo e di crescita cultu-
rale». Se è compito della Chiesa offrire

un servizio «per andare incontro ai biso-
gnosi», vi è da contrastare anche la «mi-
seria morale» che consiste «nel diventa-
re schiavi del vizio e del peccato». È il
segno della crisi di valori che attraversa
le società occidentali. «Quante famiglie
- osserva Francesco - sono nell’angoscia
perché qualcuno dei membri - spesso
giovane - è soggiogato dall’alcol, dalla
droga, dal gioco, dalla pornografia!
Quante persone hanno smarrito il sen-
so della vita, sono prive di prospettive
sul futuro e hanno perso la speranza!».

Un «suicidio incipiente»: è così che il Pa-
pa definisce questa «miseria». Una con-
dizione spesso imposta «da condizioni
sociali ingiuste» come «dalla mancanza
di lavoro che priva della dignità che dà il
portare il pane a casa» e «per la mancan-
za di uguaglianza rispetto ai diritti
all’educazione e alla salute».

Vi insiste molto il cardinale Robert
Sarah, presidente del pontificio consi-
glio «Cor Unum», presentando alla
stampa il messaggio del Papa. «Non pen-
siamo di mettere a posto le nostre co-
scienze borghesi - ha affermato il porpo-
rato africano - denunciando la mancan-
za di beni di altri o denunciando la po-
vertà come sistema». «Molte volte insi-
stiamo su povertà materiale», ma, il pro-
blema in particolare in Occidente è
l’«aver escluso Dio» e «messo da parte
la visione cristiana dell’uomo». Sottoli-

nea la continuità di Papa Francesco con
la critica al «relativismo» di Benedetto
XVI. Ma la richiesta di Bergoglio è diret-
ta ed esigente. Chiede scelte di «pover-
tà» impegnative. «Diffido dell’elemosi-
na - conclude - che non costa e che non
duole».

Un esempio concreto di cosa sia «ve-
ra condivisione» con i poveri lo hanno
offerto i coniugi Davide Dotta e Anna
Zumbo , presenti alla presentazione del
Messaggio del Papa. Nel 2010 si sono
trasferiti con i loro bambini ad Haiti per
sostenere le iniziative della Caritas ita-
liana a sostegno del Paese colpito dal
terremoto. Lo hanno fatto condividen-
do le condizioni di vita della popolazio-
ne haitiana, mostrando come sia possi-
bile rompere lo schema dei poveri «assi-
stiti» e dei ricchi «assistenti» che impon-
gono tempi e modi degli aiuti.

ITALIA
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Messaggio per
la Quaresima 2014
«Denaro e potere sono
idoli contro l’equità»

Cibo scaduto? Non si butta
Lo fanno 6 italiani su 10

Gli italiani sprecano sempre di meno. È un effetto anche della crisi economica

INUMERI

8,7
Quanto valgono gli avanzi
Gliavanzibuttatinella spazzatura
valgonocirca8,7 miliardidi euro
mezzopuntodelnostroprodotto
interno lordo.

31%
Chi butta un cibo ammuffito
È la percentualedegli italiani che
gettaun cibo ammuffito . Il
rilevamentopassato laquota erapiù
alta: il 39per cento.

213
Lo spreco in grammi
Ogni famigliagetta 213 grammidi
ciboasettimana. «È molto difficile
interveniresui comportamentidelle
famiglie».

5%
La riduzione programmata
È la riduzione, inpercentuale, dei
rifiutiurbani perunità di prodotto
interno lordo previstadal piano
nazionaledi prevenzioneentro il
2020.

. . .

La crisi ha cambiato
le abitudini alimentari
Lo certifica un sondaggio
dell’istituto Swg

. . .

Un’inedita tavola rotonda
con 187 protagonisti della
filiera agroalimentare, dai
produttori alle aziende

Oggi lagiornatanazionale
antispreco.Conunappello
aLetta:«Istituire il2015
annoeuropeo».Eunpiano
per insegnarealle famiglie
a leggere leetichette

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

Il Papa: «Discriminazioni e soprusi generano miseria»
ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO
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Fanno sempre discutere, perché
una platea come quella del Su-
per Bowl è un piatto ghiotto per

i pubblicitari e stuzzicare una polemi-
ca fa parte del mestiere del far parlare
di sé. Stavolta tocca alla Coca Cola che
- con grande dispetto di Tea Party e
destre Usa - ha lanciato sulle note di
«America the beautiful» una provoca-
zione maiuscola. Solito collage di gen-
te felice, qualche scenario inconfondi-
bilmente made in Usa e ovviamente la
bevanda frizzante. Facce di tutti i colo-
ri ed ecco lo scandalo. In breve: quello
che è considerato l’inno americano -
anche se non lo è ufficialmente - fa da
sottofondo allo spot: comincia in ingle-
se, vira sullo spagnolo e via via aggiun-
ge una lingua dopo l’altra, sette in tut-
to, incluso l’hindi e l’ebraico. Insom-
ma diventa un inno dell’America mul-
ticolor, l’elogio di una società aperta,
dove c’è spazio - e ovviamente Coca
Cola - per tutti. «La diversità che ha
fatto grande questo Paese», per dirla
con le public relations della company.

Neanche il tempo di mandare in on-
da lo spot che su Twitter compare
l’hashtag #BoycottCoke, accanto a
#fuckcoke. L’ex parlamentare repub-
blicano Allen West si precipita a com-
mentare sul suo blog: «Se non possia-
mo essere abbastanza orgogliosi co-
me Paese per cantare “America the
Beautiful” in inglese, siamo sulla stra-

da della perdizione». Todd Starnes del-
la Fox Radio in un tweet condisce la
sua disapprovazione di una polemica
politica: «Dunque, la Coca Cola ci sta
dicendo che l’America è meravigliosa
perché i nuovi immigranti non parla-
no inglese? La Coca Cola è la bevanda
ufficiale dei clandestini che attraversa-
no i confini illegalmente». C’è chi si in-
digna, chi accusa la Coca Cola di comu-
nismo, chi di sostegno al terrorismo
per via della ragazza con il velo che
appare nello spot. E c’è anche chi mi-
naccia di passare patriotticamente al-

la Pepsi.
Uno shock, #ThanksObama, grazie

presidente, «Parlate il fottutissimo in-
glese». Con la Casa Bianca pronta a
sfidare il Congresso per avviare alla
cittadinanza 11 milioni di clandestini,
è facile sfiorare nervi scoperti. Ma
l’America non è tutta qui, non lo è più,
non è solo il fortino assediato da una
moltitudine di persone non bianche,
che non parlano inglese e spesso pre-
gano in modo diverso. #ThisisAmeri-
ca, questa è l’America, è l’hashtag che
risponde agli insulti e alle paure che
volano su Twitter. L’America è il Pae-
se dove tra trent’anni - non sono poi
molti - i bianchi non saranno più la
maggioranza e dove già adesso la me-
tà dei ragazzini come meno di cinque
anni ha un colore e lineamenti sospet-
ti. «Se vi offende lo spot della Coca Co-
la, congratulazioni, siete voi quelli sba-
gliati in questo Paese», twitta uno Ste-
vieL. Dean Obeidallah, avi siciliani e
palestinesi alle spalle, sul «Daily
beast» ricorda che era il 1782 quando
il Congresso dettava le coordinate di
una nazione composita con l’«E pluri-
bus unum», «Da molti, uno soltanto»,
il motto degli States che invitava a
creare l’unità da una pluralità di esi-
stenze. «E pluribus unum». Qualcuno
ricorda, per inciso, che anche il motto
non è stato scritto in inglese, ma in lati-
no. C’è da aspettarsi #BoycottLatin?

Secondo le più recenti previsioni, il nu-
mero dei casi di cancro nel mondo au-
menterà di circa il 57% nei prossimi
vent’anni. In particolare, dai 14 milioni
di nuovi casi diagnosticati nel 2012, si
passerebbe a 22 milioni all’anno entro il
2030. Il dato è preoccupante anche per
la sua ufficialità. Viene infatti dal World
Cancer Report, un rapporto pubblicato
dalla Iarc (l’agenzia dell’Organizzazio-
ne mondiale della sanità che si occupa in
modo specifico di cancro) e che viene sti-
lato da oltre 250 scienziati provenienti
da 40 Paesi.

Assieme all’incidenza della malattia,
sembra destinato a crescere notevol-
mente anche il numero dei morti dovuti
al cancro: dagli 8,2 milioni registrati nel
2012 a 13 milioni all’anno entro i prossi-
mi vent’anni. Una vera strage che, però,
non sarà equamente distribuita. Si calco-
la infatti che oltre il 60% dei casi (e il
70% dei morti) si registreranno in Afri-
ca, Asia e Sud America. Un fenomeno
che è dovuto in parte, paradossalmente,
a un miglioramento delle condizioni di
vita: anche nei Paesi più poveri del mon-
do si vive più a lungo e quindi si devono
fare i conti con le malattie dell’invecchia-
mento. Però ci sono altre cause alla base
di questo divario: una popolazione in cre-
scita e con stili di vita poco salutari, una
maggiore difficoltà nel riconoscere la
malattia precocemente, spesso l’impos-
sibilità ad accedere ai trattamenti.

Rispetto al rapporto precedente del
2008 le previsioni non sono cambiate di
molto, ma l’aspetto da sottolineare è
che, nonostante i progressi scientifici,
l’incidenza della malattia cresce inesora-
bilmente da anni. Procurando, tra l’al-
tro, un danno economico davvero pesan-
te anche per i Paesi ricchi. «La crescita

del cancro nel mondo è uno degli ostaco-
li più grandi allo sviluppo e al benessere
dell’essere umano. Queste nuove proie-
zioni mandano un segnale forte e dicono
che c’è bisogno di un’azione immediata
per fronteggiare questo disastro umano
che tocca tutte le comunità, senza ecce-
zione», ha commentato Christopher
Wild, direttore della Iarc.

KILLERNASCOSTI
Naturalmente «cancro» è una parola ge-
nerica all’interno della quale trovano po-
sto malattie diverse che colpiscono orga-
ni diversi. Se si guarda in modo più parti-
colareggiato al fenomeno, si vede che
nel 2012 le diagnosi più comuni sono sta-
te quelle di cancro ai polmoni (13% del
totale), al seno (11,9%) e all’intestino
(9,7%). Il più letale è il cancro ai polmo-
ni, responsabile di un quinto di tutti i de-
cessi. Eppure, la metà dei casi si potreb-
be evitare se si facesse la giusta preven-
zione. Ad esempio non fumare, evitare
l’obesità e fare regolare attività fisica si
sono dimostrati efficaci nella prevenzio-
ne di diversi tumori. Negli ultimi anni si

sono scoperte molte altre cause dell’au-
mento del rischio di ammalarsi di can-
cro: alcune infezioni, l’alcol, le radiazio-
ni, l’inquinamento atmosferico, il non al-
lattare i figli. Su ognuna di queste in teo-
ria si può agire con un’azione preventi-
va. Nei fatti però spesso non è possibile:
così, ad esempio, non avere accesso ai
vaccini contro l’epatite B o contro il pa-
pillomavirus costituisce un rischio per i
tumori al fegato e alla cervice.

Anche lo screening e la diagnosi pre-
coce sono strumenti importanti, ma co-
stosi. Tuttavia, si è visto che alcuni ap-
procci a bassa tecnologia hanno mostra-
to la loro efficacia nei Paesi in via di svi-
luppo. Un esempio è quello dello scree-
ning per il cancro della cervice con acido
acetico e crioterapia per il trattamento

delle lesioni precancerose. Un program-
ma che è stato adottato con successo in
India e in Costa Rica.

La prevenzione, si è visto, funziona.
Tuttavia, dai Paesi con economia avan-
zata è arrivata anche un’altra lezione:
per prevenire, la promozione della salu-
te da sola non basta. Bisogna accompa-
gnarla con una legislazione adeguata
che riduca l’esposizione ai fattori di ri-
schio. In sostanza, non basta dire che il
fumo fa male, ma bisogna adottare una
legge che aiuti la popolazione a fumare
meno. Ad esempio, scrivono gli estenso-
ri del rapporto, la Convenzione quadro
per il controllo del tabacco (un trattato
adottato nel 2003 dall’assemblea
dell’Oms e che in Italia è stata ratificato
nel 2008), ha avuto un ruolo determi-
nante nel ridurre il consumo di tabacco
attraverso tasse, restrizioni alla pubblici-
tà e altre misure per scoraggiare il fu-
mo. È il caso quindi di valutare un ap-
proccio simile anche in altri campi, ad
esempio il consumo di alcol e di bevande
zuccherine o l’esposizione ambientale a
sostanze cancerogene.

Cancro in aumento, allarme Oms

CRISTIANAPULCINELLI
esteri@unita.it

La Ue ha ancora «serie preoccupa-
zioni» sulla vicenda dei due marò.
«La questione rischia di avere un im-
patto negativo sugli sforzi profusi
dall’Unione europea a livello mon-
diale nella lotta contro la pirateria».
Lo scrive l’Alto rappresentante
Esteri dell’Europa Catherine
Ashton a Gianni Pittella e Roberta
Angelilli, vicepresidenti del Parla-
mento Ue. «Continuerò ad avvaler-
mi di tutti i canali diplomatici a di-
sposizione per esercitare una pres-
sione costante sui miei interlocutori
indiani al fine di pervenire ad una
soluzione reciprocamente soddisfa-
cente» aggiunge la Ashton.

Da Bruxelles a New Delhi. «Riten-
go che la scorciatoia della minaccia
di ricorrere alla legge anti-terrori-
smo potrebbe rivelarsi un boome-
rang per loro, che noi stiamo cercan-
do di sfruttare, come in un combatti-
mento di judo. Non voglio pronun-
ciarmi sull’esito del caso, darei un
vantaggio agi avversari». Lo dice
Staffan De Mistura, inviato speciale
del governo italiano per il caso ma-
rò, intervenuto in diretta da New
Delhi a Prima di tutto, radio 1. «Una
cosa però dev’essere chiara: la posi-
zione dell’Italia è coerente, da sem-
pre: quel malaugurato incidente del
15 febbraio 2012, dovrebbe essere
valutato e con esso l’eventuale re-
sponsabilità dei due fucilieri, dalla
giustizia italiana e non da quella in-
diana. Sono fucilieri di Marina, po-
trebbero spiegare l’accaduto in Ita-
lia come si farebbe con qualunque
militare», continua. «Rischia peral-
tro di essere un precedente pericolo-
sissimo per tutti, anche per gli india-
ni. Fra l’altro, prima dell’udienza di
ieri (lunedì, ndr) ho avuto in incon-
tro informale con il procuratore ge-
nerale, al quale ho ribadito la fer-
mezza della nostra posizione, che
viene condivisa dall’Italia intera,
dal Presidente della repubblica a
qualunque cittadino. Tutti riterreb-
bero inconcepibile una condanna
dei marò». De Mistura ha segnalato
la data del 10 febbraio come decisi-
va. «Il procuratore generale dovrà
formulare la sua accusa e dire chia-
ramente se vuole applicare quella
legge. Se questa sarà la richiesta,
noi ovviamente faremo una difesa
ferrea avverso questa decisione. Il
giudice supremo a quel punto si
prenderebbe 3-4 giorni di tempo
per studiare le carte e valutare le op-
poste posizioni di accusa e difesa.
Se invece, come trapela da indiscre-
zioni di stampa, rinuncerà a volere
applicare la legge anti-terrorismo,
noi abbiamo delle contromosse per-
ché ovviamente questo a noi non ba-
sta: noi miriamo al ritorno a casa
dei nostri fucilieri a testa alta».

Il ritardo interminabile nel risol-
vere il caso dei due marò italiani ac-
cusati di omicidio «sta diventando
imbarazzante a livello diplomatico
per l’India». A scriverlo, in un edito-
riale intitolato «un ingiustificato ri-
tardo», è il quotidiano The Hindu, ri-
cordando i contrasti interni del Pae-
se fra coloro che vorrebbero applica-
re il Sua Act, la legge antipirateria
che prevede anche la pena di morte,
e i ministeri degli Esteri e della Giu-
stizia che sarebbero invece contra-
ri. «Anche se possono esserci ragio-
ni reali per il ritardo nel risolvere il
caso, il Paese non può permettersi
di essere visto come la causa», scri-
ve ancora il giornale. «Presa fra l’ol-
traggio nazionale contro coloro che
vengono visti come marine dal gril-
letto facile che ammazzano senza
motivo e la necessità di garantire co-
munque un processo equo agli accu-
sati, l’India sembra fallimentare sia
livello diplomatico che legale».

MONDO

Nellospotper ilSuper
Bowl,unPaesemulticolore
canta in7 linguediverse
«Americathebeautiful»
Escatta laprotesta
degliultra-conservatori

MARINAMASTROLUCA
mmastroluca@unita.it

● Nel 2030 previsto
il 57% di casi in più
e 13 milioni di morti
all’anno ● La strage
silenziosa colpirà
soprattutto i Paesi
poveri, Africa, Asia
e Sud America
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Marò, Ashton:
«A rischio
la lotta contro
la pirateria»

. . .

Cure troppo costose
anche in Occidente
La migliore prevenzione:
cambiare gli stili di vita

«Non parla inglese, boicottate la Coca Cola»

Uno dei volti dello spot della Coca Cola
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«Il problema principale per Francois
Hollande non è la piazza tradizionali-
sta, comunque folcloristica e minorita-
ria. Il problema più grave è la piazza
che unisce le componenti dell’estrema
destra con i gruppi antieuropeisti e an-
tisemiti». A sostenerlo è Marcelle Pado-
vani, scrittrice, saggista, corrisponden-
te in Italia del Nouvel Observateur.
C’è chi ha parlato e scritto di una piazza
tradizionalistache ha imposto la marcia
indietrodelgovernosocialistasullarifor-
madel dirittodi famiglia.
«Si tratta di una lettura forzata. Non
c’è stata una “marcia indietro” sulla ri-
forma del diritto di famiglia. Il punto in
discussione era relativo alla procreazio-
ne medicalmente assistita per le cop-
pie gay e l’utero in affitto. L’opposizio-
ne dei tradizionalisti riguardava poi
l’esperimento in corso in 600 scuole, il
cosiddetto “Abcd”, che consiste nell’in-
segnare ai bambini a superare gli ste-
reotipi di genere tra maschi e femmi-
ne. Uno era un esperimento in corso,
l’altro una discussione aperta...».
Esuquestocheilgovernoel’Eliseohan-
nofatto marcia indietro?
«Non erano dei progetti di legge com-
piuti, ma si trattava, e non è una diffe-
renza di poco conto, di un dibattito
aperto su eventuali modifiche della leg-
ge che completa quella sui matrimoni
gay approvata dall’Assemblea naziona-
le un anno fa. La seconda cosa da dire
riguarda la manifestazione che avreb-
be imposto il dietro front ad Hollande.
Anche questa è una forzatura...».
Perchéuna forzatura?
«Quella manifestazione non poteva in-
durre ad una “marcia indietro” perché
si è trattato di una iniziativa totalmen-
te folcloristica, il raduno di elementi re-
siduali del mondo cattolico; una mani-
festazione alla quale nessun dirigente
della destra, nessuno dell’Ump (il parti-
to gollista) e nemmeno Marine Le Pen
(la leader del Front National ) hanno
dato al loro adesione. Questo già può
dare la misura del carattere marginale,
iper tradizionalista di questa iniziativa
che non è minimamente paragonabile
al Tea party. Sono altri i campanelli
d’allarme che provengono dalla socie-
tà civile, altre piazze che devono preoc-
cupare non solo Hollande ma chiun-
que in Francia sposa ideali e politiche
progressiste».
Qualèquestapiazza inquietante?
«Mi riferisco alla manifestazione di
una settimana fa; una manifestazione
molto pericolosa, dove si sono ritrova-
te tutte le componenti di estrema de-
stra, alcuni gruppi anti-europeisti e an-

tisemiti. Questa è stata la cosa gravissi-
ma: gli amici di Dieudonné (il comico
antisemita, ndr) erano lì, in piazza.
Quella manifestazione aveva un senso
politico molto preoccupante che ricor-
da sinistramente gli anni Trenta».
PiazzechesegnalanoledifficoltàdiHol-
lande.
«Non c’è dubbio che quella di Francois
Hollande non è una presidenza facile.
In primo luogo perché la crisi colpisce
forte anche in Francia. Con quasi il 12%
dei disoccupati, con le tasse che sono
aumentate, con segmenti sempre più
corporativi della società che tendono a
manifestare il loro disagio in modo vio-
lento. A questo si aggiungono i proble-
mi caratteriali di Hollande...».
Acosa si riferisce?
«Vede, io l’ho conosciuto molto bene
quando era consigliere di Mitterrand.
Hollande era una persona vivace, sim-
patica, con un grande senso dell’umori-
smo. Ma...».
Ma?
«La cosa di cui già allora ci rendevamo
conto era la sua difficoltà a prendere
una decisione. Da quando è presiden-
te, sembra che si sia paralizzato. Lo sa
come lo chiamano i francesi?».
No,come lochiamano?
«Camembert premier, che è il formag-
gio francese più molle. Sembra un para-
dosso, ma l’unico momento in cui Fran-
cois Hollande ha manifestato un po’ di
carattere è stato quando ha annuncia-
to che si separava da Valérie Trierwei-
ler, la sua compagna. E non a caso i
sondaggi hanno segnalato un leggero
miglioramento della sua popolarità,
che comunque resta bassa, dopo l’an-
nuncio della separazione, seguito dalle
foto di Hollande con il casco che anda-
va a trovare Julie Gayet... Per una vol-
ta, anche se in una sfera pubblico-priva-
ta, si è manifestato un presidente
“decisionista”».
Edèquesto il profilocheHollandedeve
rafforzareperavereunmenoaccidenta-
to futuropresidenziale?
«Direi proprio di sì. Naturalmente non
può essere un decisionismo fine a se
stesso, o manifestato in ambiti tutto
sommato marginali. Se Hollande vuole
puntare ad un secondo mandato presi-
denziale deve dimostrare carattere nel
realizzare ciò che ha promesso: un pro-
gramma economico più aperto, innova-
tivo, intelligentemente “liberale”, meno
ancorato ad un socialismo ortodosso. In-
somma, un presidente innovatore».

In Europa un gay o una lesbica su
due sono discriminati. I gruppi più
esposti ad aggressione sono le don-

ne lesbiche, le persone omosessuali e
trans più povere e i giovani. Si tratta di
violenze con scarsa possibilità di dife-
sa. Solo il 10 per cento si sente abba-
stanza sicuro da esporre denuncia alla
polizia e solo il 22 per cento ricorre alle
forze dell’ordine in caso di molestia ses-
suale. È quanto risulta dal sondaggio
del 2013 condotto dall’Agenzia euro-
pea per i diritti fondamentali. Per af-
frontare la situazione l’eurodeputata
austriaca dei verdi Ulrike Lunaceck, vi-
cepresidente dell’intergruppo Lgbt del
parlamento europeo, ha presentato
una «tabella di marcia contro l’omofo-
bia e la discriminazione legata all’orien-
tamento sessuale e all’identità di gene-
re» approvata ieri a Strasburgo, pro-
prio nello stesso giorno in cui Napolita-
no ha sostenuto il valore del progetto
Europa nel suo complesso che supera
di gran lunga le motivazioni economi-
che.

Il rapporto Lunaceck parla di diritti,
di interventi anti-discriminazione, di
parità ad ogni livello e viene assimilato
in alcuni siti di area cattolica di casa
nostra a una sorta di nemico da abbat-
tere, come avrebbe voluto una petizio-
ne corredata di migliaia di firme indi-
rizzata agli eurodeputati. L’obiettivo
era di respingerlo segnando così un se-

condo «successo» dopo quello ottenuto
con la risoluzione Estrela che oltre a
raccomandare agli Stati membri di ri-
muovere gli ostacoli all’accesso
all’aborto riconosceva il diritto alla fe-
condazione assistita per le donne lesbi-
che. Contro il rapporto Lunacek si so-
no scagliati i militanti della «manif
pour tous» scesi in piazza domenica a
Parigi anche per osteggiare il governo
Hollande e in altre città tra cui Roma.

FRONTEANTI-GAY
Le critiche sono quelle di sempre: rico-
noscere i diritti di omosessuali e trans
significherebbe sferrare un attacco al-
la famiglia che dovrebbe essere esclusi-
vamente composta da un uomo e una
donna. Ma a cosa può dare la stura la
«manif pour tous»? Il rischio è grosso
ed è stato segnalato anche dal ministro
degli Interni francese: dietro queste
motivazioni può compattarsi nel cuore
dell’Europa un fronte di estrema de-
stra antisemita, omofobico, razzista
molto simile a quello costituito in Usa
dall’ala ultraconservatrice del partito
repubblicano.

Che cosa ha deciso Strasburgo con
la risoluzione Ulrike Lunaceck? Il Par-
lamento europeo promuove il ricono-
scimento dell’uguaglianza, dà attenzio-
ne alla dignità e ai diritti delle persone
transgender, sollecita l’applicazione
del principio di parità di trattamento e

indica la necessità di una «politica glo-
bale pluriennale per la tutela dei diritti
fondamentali delle persone Lgbti» (le-
sbiche gay bisessuali trans intersessua-
li). Invita gli Stati a garantire la prote-
zione di tali persone dai discorsi di
odio, ad assicurare che le «coppie dello
stesso sesso godano del medesimo ri-
spetto, dignità e protezione riconosciu-
ti al resto della società». A questo ri-
guardo Strasburgo sollecita la Commis-
sione a lavorare per «il riconoscimento
reciproco degli effetti di tutti gli atti di
stato civile nell’Unione europea, com-
presi i matrimoni, le unioni registrate
e il riconoscimento giuridico del gene-
re, al fine di ridurre gli ostacoli discri-
minatori di natura giuridica e ammini-
strativa per i cittadini e le relative fami-
glie che esercitano il proprio diritto di
libera circolazione». Ancora, «sottoli-
nea la percezione, spesso negativa, che
il pubblico ha di tali persone e il ruolo
dei mezzi d’informazione nella sua eli-
minazione; evidenzia la necessità di or-
ganizzare campagne di sensibilizzazio-
ne». Ritiene che la scuola sia un am-

biente fondamentale per la promozio-
ne dei messaggi di rispetto e «invita gli
Stati membri ad agire per dare impul-
so a una conoscenza obiettiva delle pro-
blematiche relative all’orientamento
sessuale, all’identità e all’espressione
di genere... esprime preoccupazione
per il fatto che i giovani Lgbti e coloro
che sono considerati tali corrano un ri-
schio maggiore di essere vittime di bul-
lismo».

Contro il rapporto si era espressa la
Federazione delle associazioni familia-
ri cattoliche in Europa (Fafce) di cui fa
parte il Forum delle associazioni fami-
liari pur nella consapevolezza che non
avrebbe potere coercitivo. Si critica
che le normative europee debbano ave-
re il «marchio» della parità tra i sessi al
quale, con il rapporto Lunaceck, si ag-
giungerebbe il «marchio» lgbt. Per il
Forum, i progetti di sensibilizzazione
ai temi lgbt nelle scuole sono solo «pro-
paganda». Sono le stesse critiche della
«Manif pour tous». Secca la replica
dell’intergruppo lgbt del Parlamento
europeo: «Il rapporto approvato non
menziona alcun diritto speciale e non
colpisce la libertà di espressione». E
Ulrike Lunaceck dichiara: «L’omofo-
bia non deve più essere tollerata in Eu-
ropa. Molti di noi, lesbiche, gay, bises-
suali, transgender e intersessuali han-
no vissuto, per troppo tempo, la pro-
pria vita nella paura».

Hollandeaveva promessodi
rimettere inmoto ilPaese. Il tassodi
disoccupazioneèsalito al 10,9%nel
terzotrimestre2013, ilmassimo da
oltre 16anni. I datieconomici sono
negativi. Il debito resta altoal 93,4%
delPil, Parigi declassatada AA+ aAA.

Strasburgo vota la tabella di marcia contro l’omofobia

Tutti i guai del presidente Hollande

Francois Hollande: la sua popolarità è appena al 23 per cento FOTO DI ANDREW WINNING/AP-LAPRESSE

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

CRITICITÀ

Propostadall’austriaca
UlrikeLunaceck
sollecitagliStati
e laCommissioneUe
agarantirepienidiritti
agayetransgender

DELIAVACCARELLO

La legge sulla famiglia
Dopoil via liberaalle nozze gay
nel2013, si arena l’iniziativa
legislativasulla famiglia. Lapiazza
di«manif pour tous» accusa il
presidentedi voler promuovere la
fecondazioneassistita per lecoppie
omosessualie l’utero inaffitto.

ValerieeJulie
Lavitaprivatadel presidente finisce
inprimapagina con la pubblicazione
suCloser delle fotodei suoi incontri
clandestinicon l’attriceJulieGayet.
Polemichesul ruolodella premiére
dame.LaFrancia si chiede quanto
Hollandesiaconcentrato sul lavoro.

. . .

L’eurodeputata: «Basta
intolleranza. Per troppo
tempo molti di noi hanno
convissuto con la paura»

Iconti in rosso

L’INTERVISTA

MarcellePadovani

Scrittrice,saggista,
corrispondente
del«NouvelObservateur»:
«Francoissièmostrato
decisionistasolo
nellasuavitaprivata»
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«Questa è una guerra tra noi e loro,
l’abbiamo dovuta combattere per ri-
prenderci la tranquillità», respira, fuo-
ri dall’aula del tribunale di Foggia,
Ignazio Rollo, che di mestiere fa l’al-
bergatore a Vieste, nel Gargano, una
delle località turistiche più belle d’Ita-
lia. Quel «noi» sono gli imprenditori di
Vieste come lui, i commercianti, i risto-
ratori, i gestori di bar e persino di
slot-machine che si sono ribellati alla
morsa dell’estorsione, ai furti, ai dan-
neggiamenti, agli attentati intimidato-
ri che da anni nella cittadina gargani-
ca subiva chi non pagava il pizzo. È sta-
ta dura: non cedere davanti alle minac-
ce, denunciare, testimoniare in aula.
Alla fine «loro», gli estorsori, che cre-
devano di avere in pugno la città e la
sua economia, sono stati condannati:
11 anni per Angelo Notarangelo, detto
Cindarjidd, 8 per suo fratello maggiore,
Giambattista, altrettanti per Marco
Raduano, classe 1983, 5 per Roberto
Germinelli e 4 per Domenico Colange-
lo. Quello che il tribunale di Foggia
con la sentenza di primo grado emessa
ieri non ha riconosciuto è l’aggravante
(articolo 7, legge 203 del 1991) per il
metodo mafioso che secondo l’accusa
Notarangelo e gli altri avrebbero usa-
to negli anni per imporre l’estorsione
e soggiogare un paese intero.

Perciò Tano Grasso, che fin dall’ini-
zio ha affiancato gli imprenditori vie-
stani in questa battaglia, parla di bic-
chiere «mezzo pieno». «Le condanne
ci sono e sono significative, ma questa
sentenza legittima chi pensa che a Vie-
ste la mafia non ci sia. Anche a Capo
d’Orlando prima del ’91 si pensava co-
sì - dice per inciso -. E allora gli attenta-
ti, gli incendi, le minacce cosa sono?»,
si domanda il presidente della Federa-
zione antiracket che, insieme alla loca-
le associazione, al ministero dell’Inter-
no e al Comune, si è costituita parte
civile.

Che sarebbe stata dura lo sapevano
sia lui che gli imprenditori che hanno
denunciato. Il processo è stato tutto co-
struito sulle loro testimonianze. Senza
neppure una intercettazione. Sono sta-
ti loro a dover raccontare quello che
succedeva nella ridente località garga-
nica, nota per le sue bellezze e i suoi
alberghi.

«D’ora in poi a Vieste pagheranno
tutti», andava dicendo Angelo Nota-
rangelo, pregiudicato, proveniente da
una famiglia di pastori, man mano che
l’economia viestana cresceva, tra di-
scoteche e locali alla moda. Spesso il

metodo per far passare la tangente era
la finta «guardianìa» imposta a forza
di furti e danneggiamenti. Con il ricat-
to: «Quando si spargerà la voce che lì
non guardo più io non venite a cercar-
mi». Così Notarangelo e gli altri pensa-
vano di poter piegare chiunque: il ma-
cellaio, il pasticcere. Persino il vigile
urbano: «Indosso una divisa, devo ispi-
rare fiducia alla gente che si rivolge a
me», cerca di sottrarsi Maurizio Di
Marzio. «Noi le persone le ammazzia-
mo», lo avvertono. Sullo sfondo, il con-
testo ricostruito dal pm Giuseppe Gat-
ti: la faida tra Notarangelo e i Colange-
lo, che si consumò a cavallo degli anni
Duemila, l’omicidio di due impreditori
turistici, uccisi e carbonizzati. E l’in-
cendio del ristorante Scialì, che, riedifi-
cato nel 2011 grazie ai soldi del fondo
nazionale antiracket, diventerà un sim-
bolo del riscatto di Vieste.

«I turisti che sanno mi dicono: bra-
vo che hai denunciato», racconta Giu-
seppe Vescera, proprietario dello Scia-
lì e dello stabilimento Oasi, che ha avu-
to incendiato anche tre auto e un ca-
panno. «Io ho denunciato quando ho
pensato: va a finire che mi bruciano
tutto», racconta. Qualcuno ha denun-
ciato «perché per indole sono uno che
non può sottostare», dice Ignazio Rol-
lo. Qualcuno per non sentirsi più sen-
za scampo. Qualcuno «troppo tardi»,
dopo aver pagato per anni: «ma prima
avevo paura», spiega Vincenzo Troia,
che fa il noleggiatore di slot-machine.
Poi si è deciso anche lui: «Grazie al so-
stegno dell’associazione antiracket».
Nata tra una riunione “carbonara” e
l’altra mentre il fuoco di fila dell’estor-
sione colpiva uno dopo l’altro gli opera-
tori turistici. Centocinquantacinque at-
ti intimidatori denunciati in pochi me-
si. «C’è stato un tam tam, le istituzioni
ci sono state vicine», spiega Vittoria
Vescera, una delle colonne dell’asso-
ciazione. Anche lei oggetto di minac-
ce.

Le hanno provate tutte per far salta-
re il processo. Nel capanno, Ignazio
Rollo, qualche giorno prima della con-
vocazione davanti al pm, ha trovato un
bigliettino: «Se vai a testimoniare tua
figlia morirà», c’era scritto. «È stato il
momento più difficile», confessa. Però
è andato avanti lo stesso. «E adesso -
dice - la battaglia continua».

Il boss Cutrì ancora in fuga
La madre: «Non so dov’è»

VINCENZORICCIARELLI
ROMA

MARIAGRAZIAGERINA
mgerina@gmail.com

«Antonino aveva un’ossessione: libera-
re il fratello Domenico». Queste sono
le parole pronunciate dalla madre dei
Cutrì, Antonella, 50 anni, nell’interro-
gatorio sostenuto in presenza dell sosti-
tuto procuratore della Repubblica di
Busto Arsizio, Raffaella Zappatin, e dei
carabinieri. È stata la stessa madre a
portare in ospedale il figlio Antonino,
30 anni, rimasto gravemente ferito nel-
lo scontro con gli agenti nel tentativo
di liberare il fratello, l’ergastolano Do-
menico. Il giovane è morto poco dopo
l’arrivo nel nosocomio. Ed è stata sem-
pre la madre a dire di non sapere nulla
sulla destinazione finale di Domenico,
dopo la fuga: «A me non dicono mai
niente, che ne devo sapere io di dov’è
Domenico?»

RICOSTRUZIONE
La donna, per portare il figlio moribon-
do, ha usato la Citroen C3 nera usata
dal commando per l’assalto, per poi ab-
bandonarla nei pressi dell’ospedale.
Nell’altra vettura utilizzata per libera-
re l’ergastolano Domenico Cutrì e rin-
venuta dalle forze dell’ordine, è stato
trovato un vero arsenale, con fucili a
pompa e a canne mozze e diversi proiet-
tili di vario calibro.

Insieme ad Antonella Cutrì, sono sta-
ti sentiti anche altri familiari dell’eva-
so: la sorella Laura, il fidanzato della

stessa e la fidanzata del fratello più pic-
colo del Cutrì, Daniele, che ancora non
si trova. Non è escluso che possa aver
preso parte all’assalto, anche se, stan-
do al racconto della famiglia, sarebbe
partito domenica sera per Napoli.

Antonella Cutrì, durante l’interroga-
torio, ha parlato molto dell’«ossessio-
ne» di Antonino di liberare il fratello
Domenico, definendolo «un chiodo fis-
so». Secondo quanto dichiarato dalla
madre, lunedì uno sconosciuto le
avrebbe citofonato dicendole di corre-
re perché il figlio stava molto male. A
quel punto lei sarebbe scesa di corsa e
avrebbe trovato un’auto (la stessa Ci-
troen C3 nera usata dal commando)
con il figlio all’interno: «Dopo che que-
sto sconosciuto mi ha chiamata, sono
scesa in ciabatte e senza borsetta e so-
no salita sull’auto. Mio figlio Antonino
era seduto sul sedile del passeggero,
con i piedi sul cruscotto: sanguinava,
aveva gli occhi socchiusi e non parla-
va».

Quindi Antonella Cutrì ha detto di
essersi messa lei stessa alla guida della
macchina, mentre lo sconosciuto si sa-
rebbe accomodato sul sedile posterio-
re: «Arrivata a un semaforo rosso poco
lontano dall’ospedale di Magenta, il ti-
zio mi ha detto che voleva scendere. Se
ne è andato mentre io sono entrata in
ospedale con l’auto e con mio figlio».
La madre degli aspiranti ‘ndrangheti-
sti ha poi raccontato di aver lasciato
l’auto aperta davanti al pronto soccor-

so. Quello che è certo è che i carabinie-
ri l’hanno ritrovata, abbandonata, po-
co distante dall’ospedale. Le due mac-
chine utilizzate per l’assalto, e ritrova-
te dai militari, sono state entrambe ru-
bate il lunedì mattina, come attestano
le denunce fatte dai proprietari.

RICERCHE
Proseguono in tutta Italia le ricerche e
gli inquirenti stanno passando la vaglio
i legami dell’ergastolano evaso con la
’ndrangheta. Nessuna notizia del pa-
dre di Domenico Cutrì. Doveva arriva-
re già lunedì con un volo diretto a Mal-
pensa dalla Calabria, ma su quell’aereo
non è mai salito. Intanto il ministro del-
la Giustizia, Annamaria Cancellieri, ie-
ri ha parlato di un «episodio gravissi-
mo. Spero che al più presto l’ergastola-
no evaso e la banda complice vengano
catturati grazie al lavoro di tutte le for-
ze di polizia».

I due agenti di polizia che hanno su-
bito l’assalto del commando, e riporta-
to ferite lievi, sono stati ricoverati per
accertamenti al pronto soccorso
dell’ospedale di Gallarate. I traumi co-
munque non sono stati provocati dai
colpi d’arma da fuoco esplosi, ma dalle
spinte e dalle botte degli uomini che
hanno liberato Domenico Cutrì. Uno
dei due agenti, spinto giù per le scale,
ha riportato un trauma cranico. L’al-
tro ha dei problemi agli occhi perché i
malviventi avevano usato uno spray ur-
ticante.

Cinque mesi di indagini interne disposte
dal Coni e adesso i conti della Federazio-
ne Italiana Nuoto finiscono sul tavolo
della procura di Roma. Al termine
dell’audit disposta a carico di 45 federa-
zioni, ieri il Comitato olimpico ha reso
noto di aver inviato ai pm gli atti delle
indagini condotte sulla federazione gui-
data da Paolo Barelli in quanto si potreb-
bero «configurare ipotesi di una fattispe-
cie di reato». Una accusa a cui la Fin ha
replicato con una nota spiegando di aver
«dato mandato ai suoi legali per tutelar-
si contro ogni già avvenuta o futura azio-
ne che ne leda l’immagine o ne metta in
discussione, anche pretestuosamente, il
corretto comportamento amministrati-
vo».

L’indagine interna, svolta da un grup-

po di lavoro coordinato da diretto da
Marco Befera, è partita dopo la presenta-
zione da parte di quattordici società di
nuoto di un esposto sulla gestione degli
impianti federali, sull’amministrazione
del club olimpico e la ripartizione dei
premi per gli atleti medagliati agli ultimi
Giochi. Inoltre, secondo indiscrezioni,
negli uffici del Coni in questi mesi sareb-
be arrivata anche una segnalazione ano-
nima relativa ad un debito di oltre cin-
que milioni che la Fin avrebbe da anni
nei confronti dell’Acea. L’audit condot-
ta dai tecnici del Comitato ha riguardato
45 federazioni, compresa anche la Fe-
dercalcio per la quale i lavori però non
sono ancora conclusi, ma ad oggi soltan-
to i conti della Federnuoto avrebbero fat-
to emergere profili di irregolarità. «A se-
guito di specifiche risultanze emerse dal-
le verifiche in corso presso la Fin - recita-
va ieri la nota del Coni - ha proceduto

nel chiedere un parere legale pro verita-
te, finalizzato a ravvisare la possibile sus-
sistenza di fatti penalmente rilevanti.
Sulla base delle conclusioni, che configu-
rano l’ipotesi concreta di fattispecie di
reato, il segretario generale del Comita-
to Olimpico Nazionale, quale atto dovu-
to, nella sua funzione di pubblico ufficia-
le, ha provveduto a trasmettere gli atti
all’autorità competente».

Un atto che sicuramente rinfocolerà
una polemica che si protrae da anni, dai
tempi dei mondiali di nuoto del 2009,
che a più riprese ha visto l’uno contro
l’altro il presidente della Fin Paolo Barel-
li (ex nuotatore olimpico, ex senatore
per Forza Italia e Pdl e oggi membro del-
la giunta Coni) e Giovanni Malagò, neo
presidente del Comitato Olimpico, non-
ché per anni dominus del Circolo Canot-
tieri Aniene sotto le cui insegne nuota
fra gli altri Federica Pellegrini.

● Il racconto della donna agli inquirenti pieno di lacune. «Antonino era
ossessionato. Voleva liberare il fratello». Sentiti anche gli altri familiari
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Le richieste, le minacce:
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● TRAOGGIEDOMANIILSENATOVOTERÀLA
CONVERSIONE DEL DECRETO-LEGGE CHE

NELLASOSTANZAABOLISCEIL FINANZIAMENTO
PUBBLICOAIPARTITI.In nessunPaese dell’Unio-
neeuropea il finanziamento dei partiti (e/o del-
le campagne elettorali) viene affidato esclusi-
vamente alle erogazioni di privati, o imprese,
o lobbies. Se la norma sarà approvata, un’altra
barriera separerà l’Italia dalle democrazie oc-
cidentali. Eppure non c’è un dibattito politico,
giuridico, culturale adeguato alla portata del
cambiamento in atto. È vero che tanti, troppi
scandali impongono alla politica gesti di umil-
tà e di rottura esemplari. È vero che veniamo
da un decennio di rivolta contro la «casta» e i
partiti. È vero che questa rivolta è penetrata in
profonditàe haformato un nuovo sensocomu-
ne,benchésiastata condotta propriodalla «ca-
sta» dei potentatieconomici. Ma siamo di fron-
teaunariformaistituzionalediprimagrandez-
za, che inciderà sulle forme e la qualità della
nostra democrazia: non è serio che il decreto
passi come se contenesse dettagli trascurabili.

Negli Stati Uniti lo stesso Barack Obama ha
definito insostenibile l’ipoteca che i grandi
gruppi economici esercitano sul Congresso, fi-
nanziando con somme ingenti le campagne
dei deputati: la sua riforma sanitaria ha vissu-
to il dramma democratico di una maggioran-
za di parlamentari «dipendenti» dalle lobbies
farmaceutiche.ABruxelles ilrecentissimorap-
porto sulla corruzione in Europa neppure
prende in considerazione l’azzeramento dei fi-
nanziamenti pubblici ai partiti: chiede piutto-
sto di condizionare, di rendere più trasparenti
e limitati i finanziamenti privati, perché que-
sta è la fonte principale della corruzione politi-
ca.

I nostri costituenti, dopo aver sottolineato
l’essenzialità dei partiti nel funzionamento del
circuito democratico, avevano indicato
nell’art. 49 la strada di una definizione pubbli-
ca del loro statuto e degli strumenti di control-
lo. Per varie ragioni, compresa la responsabili-
tàstorica della sinistra a riguardo, l’art. 49 non
ha mai avuto attuazione. Ma ora il decreto del
governo Letta interviene senza neppure porsi
il problema. La giustificazione è l’onda lunga
della sfiducia verso la politica. È il desiderio
affannoso di placare la rabbia, amputando
qualcosa che si ritiene ormai irrimediabilmen-
te compromesso. Ma nessuno tiene conto del
pericolo che proprio l’amputazione alimenti
ancor più la rabbia. Già il Parlamento aveva

dimezzato (giustamente) i rimborsi ai partiti.
Tuttavia non è servito a ridare credibilità alla
rappresentanza. Si può dubitare che ci riesca
la conversione del decreto-legge.

Del resto, Grillo urla che non basta. E, co-
me lui, chi in questi anni si è arricchito con le
campagne anti-partito. Intanto i partiti conti-
nuano a essere sempre più delegittimati come
corpi sociali e come soggetti costituzionali. Il
decreto del governo Letta resta dentro questa
logica liquidatoria, anche se viene presentato
come strumento di un possibile riscatto. In tre
anni i rimborsi elettorali saranno del tutto eli-
minati. La fonte «pubblica» del finanziamento
è ridotta a un due per mille (facoltativo) che il
contribuente dovrebbe girare a questo o a
quel partito con la dichiarazione dei redditi. In
pratica, la raccoltadei fondi vienedirottata tut-
ta in ambito privato (con detrazioni scalari). Il
tetto per ogni singola donazione è fissato a
300mila euro (ma Forza Italia vorrebbe por-
tarlo a 500mila). Da non dimenticare: Berlu-
sconi, per rimpinguare le casse di Forza Italia,
ha appena staccato un assegno di 15 milioni di
euro. È questa la democrazia «protetta» che
vogliamo? Quali ricchi finanziatori sosterreb-
bero mai un’opposizione che difendesse gli in-
teressi dei più deboli? E nei partiti del futuro
conterannopiù gli iscritti o il «censo» deisotto-
scrittori?

Chi elude queste domande, è rassegnato a
unesito autoritario.Oppure ritienechela com-
petizione dei leader possa surrogare l’assenza

di partiti, di sedi, di congressi, di partecipanti
attivi. Invece cambierà l’accesso alla scena de-
mocratica. Mettendo insieme la fine del finan-
ziamento pubblico con una legge elettorale
fondata sul leader e sul maggioritario di coali-
zione, avremo un risultato chiaro sul piano so-
ciale: corpi intermedi sommersi e cittadini soli
davanti al mercato e allo Stato. Gli uomini soli
davanti al computer costituiscono la variante
diGrillo eCasaleggio al medesimospartito: ec-
coperchéi finti innovatori, inrealtà,sono omo-
logatori.

La politica deve cambiare. Devono cambia-
re volti, linguaggi, sostanza. Ma il problema è
se la nuova stagione avrà un segno democrati-
co oppure no. Non c’è democrazia moderna
senza partiti dotati di autonomia. Basta guar-
dare ovunque oltre le Alpi. E l’autonomia poli-
tica non è indipendente da quella finanziaria.
Aumentino i controllie la trasparenza. I partiti
e i gruppi parlamentari riducano i bilanci al
minimo indispensabile. Sarebbe anche giusto
che parte delle risorse fossero obbligatoria-
mente destinate alla formazione e alle sedi pe-
riferiche. Ma, senza una fonte pubblica di fi-
nanziamento, i partiti sono destinati a deperi-
re ulteriormente nella corruzione e nella di-
pendenza dalle consorterie. Alla democrazia
servono partiti nuovi, più contendibili e meno
personali: la strada è l’attuazione dell’art. 49.
Accettare, senza reagire, la fine del finanzia-
mento pubblico è una responsabilità che in fu-
turo potrebbe diventare un rimorso.

Il commento

Le cavallette
di Beppe Grillo

Massimo
Adinolfi

SEGUEDALLAPRIMA
Allo stesso modo il racconto di Grillo comin-
cia dal «colpetto di Stato» tentato l’estate
scorsa con la modifica dell’art.138, sventata
dagli intrepidi deputati pentastellati (e non
invece accantonata dal modificarsi degli
equilibri politici in seno alla maggioranza);
e poi si srotola via via con: l’eliminazione
dell’opposizione, la riabilitazione del pre-
giudicato Berlusconi, la soppressione del di-
ritto di parola, la fine della democrazia.
Mancano solo, per l’appunto, le cavallette,
il culmine parossistico di un processo segna-
to negli anni da «molti colpetti di Stato» -
così almeno li presenta il comico genovese,
non quello americano - che vanno dal Por-
cellum all’abuso dei decreti legge.

Orbene, basterebbe dire che non s’è mai
visto un colpo di Stato - o «colpetto», che dir
si voglia - rientrare in grazia non di una tu-
multuosa mobilitazione popolare ma di
una decisione della Corte Costituzionale,

per gettare nel ridicolo una presentazione
così sopra le righe delle vicende di questi
ultimi anni. Ovviamente le storture e le for-
zature ci sono, le smagliature di un sistema
istituzionale che fatica a riformarsi pure: e
come c’è stato il pronunciamento della Cor-
te in dicembre, così ci sono stati nel tempo
gli interventi del presidente della Repubbli-
ca per un uso più accorto e misurato dello
strumento della decretazione.

D’altra parte, i manuali di scienze giuridi-
che e politiche sono pieni da anni di studi ed
analisi intorno alla trasformazione della
funzione parlamentare (non solo in Italia),
anche se neppure il più allarmato dei pro-
fessori parlerebbe di fine della democrazia
o di eliminazione dell’opposizione, come in-
vece fa Grillo. Tanto meno di colpi di stato,
e meno che mai di «colpetti», al plurale e col
vezzeggiativo, dove in verità non si capisce
se si vuole manifestare una grave preoccu-
pazione o non piuttosto la solita irrisione.

D’altronde, la stessa rielezione di Gior-
gio Napolitano era stata sobriamente com-
mentata ricorrendo a un classico sull’argo-
mento: le «Considerazioni politiche sui col-
pi di Stato», di Gabriel Naudé, per cui c’è da
meravigliarsi soltanto che Grillo abbia im-
piegato quasi un anno per passare alla ri-
chiesta di messa in stato d’accusa. Naudé
scriveva però nel Seicento, quando dello
Stato moderno si delineava solo la fisiono-
mia più arcigna, quella della sovranità asso-
luta, mentre di Stato costituzionale, di Sta-
to di diritto, di divisione dei poteri, di demo-
crazia parlamentare, di diritti fondamenta-
li non si era ancora mai parlato né visto nul-
la. Evidentemente, per Grillo, tutto il cam-

mino compiuto dalla modernità giuridi-
co-politica è un ipocrita paravento che na-
sconde malamente i «colpetti» della ragion
di Stato assestati con protervia qua e là.

Ora, parliamoci chiaro: un’opposizione
che pensasse davvero che la democrazia è
finita e il diritto di parola negato ben difficil-
mente si accontenterebbe di scrivere in re-
te. Andrebbe, casomai, su in montagna.
Un’opposizione che ha invece deciso che
più di ogni altra cosa paga (paga, s’intende,
dal punto di vista elettorale) il rigetto siste-
matico di qualunque mediazione, di qualun-
que rapporto, di qualunque interlocuzione
con il resto delle forze parlamentari, non
può che rilanciare ogni volta la posta, ogni
volta esagerare i toni e gridare più forte.
C’è da attendersi perciò che presto, sul blog
di Grillo, troverà ospitalità ogni sorta di teo-
ria complottista o di trame occulte, insieme
al consueto linguaggio necrofilo sugli zom-
bie che camminano in Transatlantico o sul-
la morte dei partiti, della legalità, dell’Ita-
lia, di tutto. Le cavallette, appunto: nelle fo-
gne, sotto l’albergo e presso il lago Wazza-
pamani.

Questa però è la sfida, ed è una sfida in-
tensamente politica. Non seguire Grillo sul-
la strada dell’insulto, ma dare un senso e
una meta alla strada che le forze democrati-
che hanno inteso intraprendere. Non ci so-
no infatti le cavallette e, nonostante la crisi,
neanche le dieci piaghe d’Egitto. Ma rispo-
ste istituzionali, risposte politiche, risposte
economiche e sociali possono e devono veni-
re, per uscire fuori dal tunnel senza gridare
sguaiati come John Belushi. E neppure co-
me Beppe Grillo.

SEGUEDALLAPRIMA
Il ballottaggio previsto è solo un corollario, un dettaglio
che non definisce la sostanza del meccanismo. Per la so-
glia assai bassa per aggiudicarsi il premio, la contesa con-
tinua ad essere quella che si perpetua ormai dal 2006. E
cioè un maggioritario di lista o di coalizione (con una solo
apparente base proporzionale) che mette al sicuro chi
arriva primo. Tolto il 25-30 per cento dei voti raccolti da
forze non coinvolgibili nel gioco bipolare, resta comun-
que un bacino consistente del 70 per cento dei consensi
entro cui si può scatenare la battaglia per intascare subi-
to il cospicuo premio in seggi.

È evidente che la destra giocherà tutte le sue carte per
finire la partita al primo turno. Troppo rischioso prolun-
gare la contesa con un altro passaggio agli elettori. E
quindi la capacità di tessere delle alleanze plurali in gra-
do di chiudere le offensive diventa cruciale per non soc-
combere. L’offerta politica che la destra sta confezionan-
do è già intuibile nel suo profilo: un’eterogenea coalizio-
ne che agglomera forze culturalmente distanti accomu-
nate solo dalla prospettiva di vincere. La scomposizione
dei tentativi terzisti costringe i soggetti moderati e le for-
mazioni ribelli al Cavaliere ad ordinare alle truppe un
ripiegamento rapido sotto il suo comando. Quello che
Berlusconi perde ogni volta in aula, per via di una leader-
ship minata dal conflitto di interesse e dalle eccessive
venature impolitiche, lo riconquista sul terreno della

campagna elettorale permanen-
te, in cui eccelle nel raccattare
supporter utili alla causa.

Anche adesso che pare un’ar-
mata acefala, la destra confer-
ma una grande potenzialità con-
correnziale come area stabile
cui si aggrappa una fetta consi-
stente di opinione. Che a guidar-
la sia un signor X ancora da
estrarre dal cilindro del marke-
ting (la figlia di Berlusconi o,
perché no, Alfano), la destra
punta le sue chance affinando il
plusvalore coalizionale. Se gli
riesce il colpo, Forza Italia con il

20% cento dei suffragi può intascare il 53% dei seggi e
non dipendere più dai condizionamenti di alleati sempre
capricciosi. È probabile però che il Cavaliere qualcosa
dovrà cedere, nella riformulazione delle soglie di sbarra-
mento, perché è arduo impiantare una coalizione di vo-
lontari che aspirano solo al suicidio assistito.

A un Berlusconi che assapora inopinati sogni di vitto-
ria, e coltiva ancora il piano proibito di accasarsi al Quiri-
nale prima del diluvio della interdizione perpetua, la sini-
stra risponde con la riesumazione della vocazione mag-
gioritaria. Il suo calcolo strategico è quello di raccogliere
il frutto di un’accentuazione dell’effetto traino della lea-
dership nuova e del suo shopping elettorale a venatura
post-ideologica, di lucrare nell’immediato gli esiti del ri-
sveglio del voto utile, pronto a riaccendersi al cospetto
della drammatizzazione della posta in gioco. Il problema
che rischia di complicare i piani è però che elezioni di
smottamento, con una mobilità accentuata e con la rottu-
ra degli argini sistemici, si sono già celebrate nel 2013. Il
prossimo voto potrebbe perciò essere solo un turno di
assestamento, con variazioni contenute e con una volatili-
tà di schieramento assai limitata.

Il progetto di sfondare nell’elettorato centrale con una
spregiudicata campagna orientata sulla trasversalità del-
la suggestione della persona sola al comando, e non più
sulla divisività dei grandi programmi, comporta sempre
il rischio di un offuscamento delle ragioni dell’identità,
che collegano a un elettorato di appartenenza. Mentre si
coltivano le velleità di un’espansione illimitata in ogni
spazio politico disponibile, si presenta l’incognita di uno
smarrimento di senso nel proprio ambito tradizionale
per una carenza di quel riconoscimento simbolico che è
sempre alla base della mobilitazione e partecipazione.

Nel sistema politico odierno si notano due distinte
aree di frizione. La prima è quella della rappresentanza,
che pare a configurazione centrifuga, con forze molto
agguerrite e dai toni populisti e antisistema. La seconda
zona è a trazione centripeta. E in questa dimensione del-
la governabilità, la distanza ideologica tra un centro de-
stra che ha in Casini, Alfano, Lupi i suoi principali punti
di riferimento e un centro sinistra ruotante su Renzi, Let-
ta e Franceschini si accorcia sensibilmente. Nel vuoto di
rassicurazione identitaria, già ora si sta insinuando non a
caso Grillo, pronto a incursioni corsare per colpire sul
fronte sinistro il Pd. In questo senso la vocazione maggio-
ritaria, se declinata come un’offerta politica sbiadita, de-
stinata ad un arco di forze culturalmente troppo omoge-
neo, lascia incustodito un ampio spazio di sinistra conse-
gnato all’attrattiva del radicalismo della protesta. La cu-
ra dell’identità e la politica delle alleanze plurali non pos-
sono essere trascurate, se si intende scongiurare il già
visto.

Il commento

Senza fondi pubblici i partiti muoiono
Claudio
Sardo

L’analisi

L’offensiva di Berlusconi
e il rebus delle alleanze

. . .

Con il 20%
dei suffragi
Forza Italia
potrebbe
finire
per intascare
il 53 per cento
dei seggi
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L’analisi

Ma «delocalizzare»
è l’unica parola del 2014?

Teresa
Bellanova
Ufficio
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ore 21.30

● ELETTRODOMESTICI, CALZATURE, MANI-
FATTURA, TELEFONIA, ARREDAMENTO.

Cos’hanno in comune questi settori indu-
striali? La risposta è delocalizzare, ovvero
trasferire intere fasi di produzione in Paesi
dove il costo del lavoro (inteso come tassa-
zione, salari e diritti) è molto più basso.
Non è certo un fenomeno nuovo. Da diversi
anni l’Italia, come tutta l’Europa, sono inve-
stite da questa tendenza che segue soltanto
una strada: quella del profitto veloce a di-
scapito dei diritti dei lavoratori. Ma non è
più solo una questione di diritti.

Il 2014 dovrebbe essere l’anno della ri-
presa economica; ma come fa un Paese a
tornare a crescere se le sue aziende vanno
via? Se viene meno il suo asse portante, che
è il settore industriale, va in crisi anche la

sua visione di futuro. Cosa sarà l’Italia quan-
do non avrà più le aziende che sono diventa-
te il simbolo stesso del made in Italy?

Secondo i dati del ministero dello Svilup-
po economico sono attualmente aperti 160
tavoli di confronto riguardanti imprese in
crisi, di cui 18 hanno dichiarato la cessazio-
ne di attività; 120mila i lavoratori coinvolti.
Nel 2013 sono stati sottoscritti 62 accordi
per evitare circa 12mila riduzioni di organi-
co.

L’ultimo caso eclatante, finito sul tavolo
del ministero, è quello di Electrolux. Ma
non si possono tralasciare i casi più piccoli,
che reggono l’economia di intere zone del
Paese. A tal proposito mi sto occupando da
tempo di tutte le crisi che coinvolgono il ter-
ritorio salentino: dalla chiusura dello stabi-
limento di Lecce della British American To-
bacco Italia alla crisi del Gruppo Filanto.
Ho presentato diverse interrogazioni parla-
mentari in cui ho stigmatizzato il comporta-
mento delle aziende ed ho chiesto al gover-
no risposte concrete sia per la sorte dei lavo-
ratori coinvolti, sia per il futuro della politi-
ca industriale italiana.

Il ricorso agli ammortizzatori sociali non
può più essere l’unica soluzione, anche per-
ché si alimenta un circolo vizioso: le azien-
de portano la loro produzione altrove e non
pagano più né tasse né stipendi; il nostro
Paese deve trovare le risorse per rifinanzia-
re la cassa integrazione che, comunque,
non garantisce un futuro ai lavoratori. Il fe-

nomeno è complesso ed è tempo di affron-
tarlo in una prospettiva più ampia che ana-
lizzi le nostre politiche industriali e l’intero
quadro normativo delle leggi sul lavoro. Ho
proposto un’indagine conoscitiva perché ri-
tengo sia utile arrivare ad una valutazione
puntuale della delocalizzazione in Italia. Vo-
glio sapere quali sono i settori e le zone più
colpite e quali le motivazioni che spingono
le imprese a delocalizzare verso questo o
quel Paese. È importante capire gli effetti
sull’occupazione, sul Pil, sul gettito fiscale e
l’impatto sul sistema dei prezzi al consumo.

Abbiamo l’obbligo di occuparci anche
dei Paesi che diventano «meta»delle azien-
de: in tanti casi è assente qualsiasi rispetto
degli standard minimi previsti dall’Organiz-
zazione Internazionale del Lavoro sui livel-
li di retribuzione, sulla libertà di organizza-
zione sindacale, sulla tutela di salute, sicu-
rezza, lavoro femminile e condizione mino-
rile.

Non possiamo dimenticare la recente tra-
gedia del mondo del lavoro: il crollo del Ra-
na Plaza, l’edificio in Bangladesh che ospita-
va 5 fabbriche tessili, dove hanno perso la
vita oltre 1200 persone, per la maggior par-
te giovani donne. È a seguito di questi dram-
matici incidenti che ci ricordiamo di quan-
to siano importanti gli accordi internazio-
nali che promuovono comportamenti re-
sponsabili da parte delle imprese. Ed è da
casa nostra che dobbiamo iniziare a difen-
derli.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense,131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Quelli checambiano ideasu Grillo
Su Libero, in prima pagina, vi è un elenco
di personaggi che avrebbero, prima,
caldeggiato l’ascesa del M5S in
Parlamento e oggi si lamenterebbero
criticando l’incivile comportamento di
molti suoi deputati e senatori. Belpietro e
compagni di penna, evidentemente, sono
avvezzi a trattare con coloro che non
cambiano mai idea di fronte alle
canagliate. Cambiare idea sul
comportamento di chi si credeva
portatore di un vero rinnovamento
politico e ora si ritrova a essere un
sobillatore privo di idee concrete su ogni
argomento è indice di maturità, serietà,
senso dello Stato. Cose che,
evidentemente, mancano al Belpietro e
compagni oppure le tengono nascoste per
pura convenienza... editoriale.
RobertoVernocchi

In Italia chi froda vincesempre
Italia, il Paese più corrotto d’Europa. Uno
slogan, una garanzia, per chi vuole
delinquere. Il più corrotto e il più tenero
verso corrotti e corruttori, affezionato
com’è a condoni e sanatorie. Prendi la
storia dei palazzinari romani Armellini,
giusto un paio di settimane fa beccati ad
occultare al fisco la bellezza di 1.000 e
passa immobili, tutti nel Comune di
Roma - come fare a non accorgersene è,

ad essere ingenui, un mistero -,
omettendo di dichiarare oltre 2 miliardi
di euro in dieci anni. Pare che stiano
patteggiando con l’agenzia delle entrate
una multa dai 6 ai 10 milioni di euro:
un’aliquota massima dello 0,5%, mica
male. Oppure il caso degli operatori
balneari che, in base alla Legge di
Stabilità 2014, potranno sanare i loro
procedimenti giudiziari per mancato
pagamento dei canoni demaniali
marittimi, attraverso il versamento, in
un’unica soluzione, di un importo pari al
30% delle somme dovute o, in alternativa,
pari al 60% in un massimo di nove rate
annuali. Visto che il perimetro dell’Italia è
fatto per l’80% di coste, la norma si
commenta da sé. È proprio vero, siamo il
paradiso dell’illegalità e questa è la sola
promessa elettorale che non teme di
essere smentita dai fatti. Se ne ricordino i
nostri politici, nei loro tour promozionali
in giro per il mondo.
MarcoLombardi

Quando l’emergenza abitativa
èunaguerra tra poveri
Tra i mille motivi per cui non si può
venire a capo dell’emergenza abitativa c’è
sicuramente il fenomeno dilagante delle
occupazioni abusive di alloggi popolari.
Questo fenomeno, poi, si riduce spesso ad
essere una guerra tra poveri. Capita, ad

esempio, che un anziano sia costretto ad
essere ricoverato in ospedale per mesi:
ebbene, questo signore, qualora fosse
residente in un alloggio popolare, una
volta dimesso potrebbe rischiare di
tornare a casa e non riuscire più ad aprire
la porta d’ingresso. Serratura cambiata, e
l’amara sorpresa che nel frattempo alcuni
sconosciuti hanno preso possesso
dell’abitazione. Un problema risolvibile?
Non così tanto. Anzi, potrebbe essere
l’inizio di un lungo iter giudiziario, e se il
nuovo o i nuovi occupanti, siano essi
studenti cacciati di casa, extracomunitari,
disoccupati o famiglie indigenti,
dimostrano di essere alle prese con una
situazione economica insostenibile o di
non aver mai potuto accedere a bandi di
assegnazione alle case popolari per vari
motivi, l’anziano in questione potrebbe
rischiare di sudare le proverbiali sette
camicie. Trattandosi di case popolari, la
proprietà non è di nessuno ma del
Comune. Questo vuol dire che quando
qualcuno non è presente, fra gli altri
bisognosi scatta una vera e propria corsa
a chi arraffa la casa. Ci sarebbero sì le
graduatorie per assegnare gli immobili,
ma non mai vengono rispettate. A volte ci
si affida addirittura alla criminalità
organizzata, e pagando il dovuto, ci si
assicura una casa popolare..
MarioPulimanti

● IL DIBATTITO NON È DI QUELLI CHE SUSCITANO GRANDI PAS-
SIONI, MA POICHÉ LA QUESTIONE È IN SÉ RADICALE (SI PUÒ

ABOLIREL’ART.99DELLACOSTITUZIONE?),vale la pena discuter-
ne senza tabù, con piena coscienza. Lo ha fatto Vittorio Emi-
liani, su queste pagine, ma la sua riflessione è parsa alquan-
to superficiale.

Scrisse M. S. Giannini nel 1950: «Nella nostra Repubbli-
ca... il solo lavoro dovrebbe essere il titolo di dignità del
cittadino». Taluni altri giuristi a proposito della Costituzio-
ne del ’48 parlarono di «Costituzione lavoristica». Si può
ricondurre questa mole di significati al solo art. 99? Certa-
mente no; ma ancor più sbagliato sarebbe intendere che
l’art. 99 sia uscito dalla mente di alcuni Costituenti partico-
larmente appassionati e stravaganti. C’è, nella Costituzione
del ’48, una filiera di enunciati che ben sostanzia quei giudi-
zi: l’art. 1, il secondo comma dell’art. 3, gli art. 4, dal 35 al
40, il 46 e, infine, l’art. 99. Se tutti i primi sanciscono diritti
e prerogative riconosciuti al lavoro, l’art. 99 fa, delle sue
rappresentanze, una istituzione della democrazia. Questa
filiera configura una delle nervature del nostro modello de-
mocratico; e l’art. 99 ne è l’approdo, il punto di ingresso
delle rappresentanze sociali nelle architetture dello Stato.

Dunque il Cnel è, a pieno titolo, una istituzione rappre-
sentativa dei soggetti collettivi che animano le relazioni eco-
nomiche. Le organizzazioni effettivamente rappresentative
del lavoro; quelle dell’impresa; altre forme di aggregazione
sociale non tradizionale, economicamente rilevanti; alcune
competenze particolarmente qualificate capaci di arricchi-
re di saperi pregiati il Consiglio. Il Cnel è, nella sua collegiali-
tà, istituzione; ciascun consigliere è tale in quanto portatore
di una specifica rappresentanza. Al Consiglio sono attribui-
te funzioni di consulenza (al Parlamento e al governo), di
proposta (in forma di pareri o di progetti di legge), di moni-
toraggio e valutazione delle politiche pubbliche, la redazio-
ne di rapporti tematici (sul mercato del lavoro, sulla contrat-
tazione). In sostanza la «interpretazione» delle dinamiche
evolutive che connotano sia i grandi comparti dell’econo-
mia che i fattori fondamentali che influenzano il sistema
economico-sociale (l’immigrazione, l’efficacia e l’efficienza
del sistema dei servizi pubblici).

È «concertazione», questa? O cos’altro? Dove sta Villa
Lubin rispetto alla Sala Verde di Palazzo Chigi? Nella vita
pubblica italiana recente ci fu una stagione di autentica con-
certazione: approssimativamente il tempo del primo gover-
no Prodi. Poi venne il governo D’Alema che decise unilate-
ralmente di convocare in Sala Verde 50 o più organizzazio-
ni. Una ammucchiata. E la concertazione finì. Poi, ancora,
fu il tempo degli accordi separati, e poco altro. Al di là dei
torti e delle ragioni. Il tutto in totale separatezza dal Cnel.

Risalendo più indietro nel tempo, c’era stata una prima
fase di orgogliosa rivendicazione, da parte dei vertici del
Consiglio, delle proprie prerogative; a ciò corrispose una
produzione reale di proposte molto importanti da parte del
Consiglio, una capacità effettiva di intervento su grandi que-
stioni (la riforma agraria, delle Partecipazioni sociali). Poi,
progressivamente, le grandi confederazioni sindacali volse-
ro la propria forza crescente alla acquisizione di potere ne-
goziale diretto nei confronti dei governi e del Parlamento.
Le associazione di impresa, «fisiologicamente» più propen-
se a relazioni di tipo lobbistico con il potere politico, a ciò si
adeguarono. E la vita del Consiglio si impoverì.

Oggi però la questione merita di essere riproposta. Di
fronte alle difficoltà a riposizionare la nostra economia sui
mercati globali, a ripristinare coesione in un corpo sociale
sempre più frammentato, bastano relazioni di tipo solo ne-
goziale o lobbistico tra i diversi corpi sociali, e fra ciascuno
di essi e la politica? E il potere politico - oggi nel pieno della
crisi di autorevolezza - può forse illudersi della propria auto-
sufficienza?

La risposta è perfino banale. E dunque una istituzione
come quella delineata dall’art. 99, ricollocata nella contem-
poraneità, può tornare utile a ciò? E a quali condizioni? Di
certo il Cnel reale di oggi non risponde efficacemente alle
esigenze. Per la disinvolta noncuranza delle grandi organiz-
zazioni della rappresentanza sociale. Per la propensione del
potere politico a creare interlocuzioni dirette con questo o
quello degli attori sociali secondo logiche meramente lobbi-
stiche. E anche per la scarsa autorevolezza e capacità di
iniziativa con cui i vertici del Consiglio si rapportano al più
generale panorama delle istituzioni.

Ma se così è, vale la pena ricominciare da qui con la di-
scussione, non dalla contabilità.

Come ciascuno sa - non solo Emiliani - la Costituzione si
può modificare, ma non surrettiziamente e per slittamenti
progressivi.

COMUNITÀ

La tiratura del 4 febbraio 2014
è stata di 65.243 copie

Se in Italia si è arrivati a un «gettito» di
60 miliardi di corruzione vuol dire che il
problema è culturale. Cioè la corruzione
viene vista da molti come un fastidioso
adempimento, non come un reato da
denunciare.
MASSIMO MARNETTO

«E questo anche perché i corrotti hanno
fondato partiti, continua la lettera, che poi
sono andati in Parlamento con il preciso
compito di spuntare le armi alla
magistratura. Hanno votato Berlusconi,
condannato per aver frodato lo Stato, sei
milioni di persone che pensano che
frodare, imbrogliare, corrompere
testimoni, falsificare bilanci siano
comportamenti accettabili da un politico.
Che contraccambia a tanta ammirazione
concedendo ai corrotti il piacere di condoni
fiscali, edilizi, un occhio ben chiuso
sull’evasione fiscale e una giustizia

tartaruga che arriva sempre dopo la
prescrizione lepre». Ma è entrato in
politica, aggiungo io, con la forza dell’uomo
cui era stato permesso di utilizzare per
primo tre canali televisivi a diffusione
nazionale con un decreto. inutilmente poi
giudicato anticostituzionale, emanato da un
presidente del Consiglio, Bettino Craxi, che
da lui era stato aiutato e finanziato in modi
assai discutibili e che come lui è stato
condannato per corruzione. Berlusconi
finalmente è stato condannato, la sua
vicenda politica finisce con lui, ed è da qui
che dobbiamo partire oggi per cambiare il
Paese in cui viviamo anche o soprattutto da
questo punto di vista. Scegliendo, per farci
governare, persone perbene. Capaci di non
considerare la politica come il riferimento
naturale della criminalità. Più o meno
organizzata. Contro cui lottare con la
decisione e il coraggio dei Falcone e dei
Berlinguer.

Dialoghi

Riprendere
la lotta politica
contro la corruzione

L’intervento

Il futuro del Cnel
istruzioni per l’uso

Giuseppe
Casadio

CaraUnità
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ANDREABAJANI

È BASTATO CHE CADESSE UNA FOGLIA NEL RU-
SCELLO E L’ACQUA LA PRENDESSE E LA PORTAS-
SE CON SÉ. È bastato vederla sparire oltre la
curva, qualche metro più a valle, perché tu
volessi rivedere la caduta. Ancora!, hai grida-
to alzando gli occhi verso i rami. Poi l’hai ur-
lato di nuovo, come se davvero, reclamando-
la con insistenza, l’albero potesse concederti
una foglia. Tua madre ti ha detto che non era
quello il modo di chiedere le cose. È un albe-
ro - ha aggiunto tuo padre sistemando la co-
perta sopra il prato -, non è mica la nonna,
che fa tutto quello che vuoi tu. Tua madre ha
detto che l’unica soluzione era aspettare che
la staccasse il vento. Quando poi, pochi istan-
ti dopo, è successo, tu hai gridato L’ho vista!,

come fosse una stella cadente. E la foglia è venu-
ta giù, con i tuoi desideri a cavalcioni, si è appog-
giata sull’acqua ed è scivolata via.

È vento di libeccio, ha commentato tuo pa-
dre. Parte dal deserto e arriva fino a noi. Quindi
ha preso una foglia che era caduta sull’erba -
intanto tua madre faceva uscire dalla borsa tre
panini, una birra e una lattina di aranciata -, si è
allungato verso il ruscello, ha disteso il braccio
e l’ha lasciata cadere. È una buona nave, guar-
da come fila via senza paura. È stato lì che hai
detto che anche tu volevi una barca per partire.
Tua madre ti ha chiesto di mangiare, prima.
Però era poco convinta, e infatti è stata una ri-
chiesta inutile e non l’ha più ripetuta. Ti sei alza-
to e hai cominciato a setacciare il prato, ma era-
no tutte imbarcazioni troppo piccole - tuo pa-
dre diceva che non ci stava l’equipaggio -, men-
tre il vento del deserto di tanto in tanto ne stac-
cava una e la portava giù. Poi finalmente l’hai
trovata, ed era grande come una mano aperta
verso il cielo.

Questo sono io, hai detto poggiando un pez-
zo di pane sulla foglia. Quando hai chiesto a tua
madre se voleva partire anche lei insieme a te,
c’è stato un momento d’imbarazzo - tua madre
è arrossita, si è coperta la guancia con la mano,
e non ha guardato tuo padre. Dal deserto è arri-
vato un soffio, ha staccato una foglia e l’ha ac-
compagnata in acqua. È scivolata giù ed è spari-
ta oltre la curva. Tu ne hai presa una di quelle
scartate da tuo padre e l’hai data a tua madre.
Tieni, hai detto. Ci hai messo sopra un pezzo di
pane - Questa sei tu - e lei l’ha sistemato con la
punta delle dita. Ti sei avvicinato al ruscello, e
lei ti ha aiutato a mettere in acqua la tua barca.
L’avete guardata salpare. E tu non vieni?, hai
chiesto. Con un gesto rapido tua madre ha pre-
so il pane dalla sua foglia, se l’è messo in bocca
e ha iniziato a masticare. Io - ha detto piano, io
non ce la faccio.

© 2014 Giulio Einaudi editore s.p.a., Torino
Published by arrangement with Marco Vigevani

Agenzia Letteraria, Milano
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L’anticipazione

Èvento
di libeccio
Unbranodalnuovolibro
diAndreaBajani

ÈUNPICCOLO LIBROMISTERIOSO,
QUESTONUOVODI ANDREA BAJANI,
«LA VITA NONÈIN ORDINE
ALFABETICO» (da oggi in libreria
per Einaudi, pagine 132, euro
12,50). Le storie di Bajani
passano per una lingua
particolare, che è la sua musica:
una musica che, in diversi libri,
sembra suonata per un «tu»,
che è lì che l’ascolta, silenzioso,
complice, o è appena tornato da
qualche altrove per ascoltarla.
Così, in Se consideri le colpe e in
Mi riconosci, fin dal titolo, e
anche in La mosca e il funerale,
questa scrittura avvolgente,
densa, ha un interlocutore
privilegiato; costruisce uno
spazio di intimità. In questo
nuovo libro, i «tu» si
moltiplicano. Non sai bene chi
siano: la loro identità è opaca,
quando non evanescente. Si
tratta di un «sillabario» in cui a
ogni lettera - come in Parise -
corrisponde, più che un
racconto, un ricordo in forma di
racconto: dalla A di Amore alla
Z di Zoo, passando per Ghiri,
Grazie, Senza e Volpe.

Come in Parise, il risultato è
lirico, ma Bajani non distende
narrativamente la sua materia,
la offre nella forma di un
dettaglio, un’epifania in ritardo,
un grumo. Così in effetti si
presentano i ricordi, e la cosa
bella di questo libro è che la
voce narrante - per ricordare -
chiede un’alleanza, stringe un
patto. La memoria sembra
sempre un fatto autistico, non
condivisibile: ognuno ricorda a
modo suo, oppure proprio non
ricorda. Di qui quel disperato
«tu non ricordi» di Montale, tu
non ricordi la casa dei
doganieri, come dire: sono
sicuro che non la ricordi. Invece
il libro di Bajani ribalta la
prospettiva, la capovolge: sto
ricordando per te, o con te,
sono sicuro che ricordi, oppure:
stai sicuro che ricordo questo
anche per te. Nel bagliore
improvviso di un ricordo, ci si
ritrova in due, o in tre: tutti
avvolti da quella luce strana,
che spesso altera le prospettive,
rende macroscopici i dettagli.
Qualche volta si può dare anche
del tu a sé stessi, perché l’Io che
ricordiamo si è allontanato, è
diventato un altro.

Bajani si ferma su istanti
afferrati nel disordine
dell’esistenza, che appunto non
è mai in ordine alfabetico - e
non sono mai istanti qualunque,
anche se lo sembrano, perché
c’è sempre qualche evento in
essi che ha spalancato una
porta nuova della coscienza,
quindi dell’esperienza. A volte è
una scoperta, a volte una ferita,
altre volte semplicemente
l’estate. A volte sono ricordi che
fanno male, che bruciano, come
nel racconto Tregua - però resta
bello averli, accudirli,
trattenerli. Come faceva Perec,
autore di un folgorante Mi
ricordo. Scritto, come questo
libro di Bajani, che è anche un
atto d’amore per le parole, per
«strappare qualche briciola
precisa al vuoto che si scava,
lasciare, da qualche parte, un
solco, una traccia, un marchio o
qualche segno».

PAOLODIPAOLO

«Lavitanonèinordine
alfabetico»:daoggi
in libreriaperEinaudi
Unsillabario incui
aogni letteracorrispondeun
ricordocomeunracconto

Quegli
istanti
disordinati

Un’operadiLoriNix
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«SANTA MUERTE PATRONA DELL'UMANITÀ»
DIFRANCESCOLORUSSO(Stampa Alterna-
tiva) è un libro meticcio come il culto
che indaga. Un'opera impregnata di sin-
cretismo nei contenuti e nelle forme.
Racconta la violenza dell'amplesso in-
ferto dai santi cristiani contro Micte-
cacíhuatl, regina dell'inframundo azte-
co, e dell'orgia che ne seguì a cui prese-
ro parte madonne cristiane e divinità
africane yoruba. Con la croce e con la
spada s'impose dall'alto la con-fusione
dei corpi e degli spiriti, ma ben presto
con il meticciato e l'autonomia dei qui-
lombos si reinterpretarono, in chiave re-
sistenziale e dal basso, le violenze subi-
te. Il culto della Santa Muerte si inseri-
sce a pieno titolo nella babylon di cre-
denze nate in territorio americano a se-
guito di tali violenze. Per secoli relegata
sulle montagne e tra le mura domesti-
che, la devozione alla Santa, è riemersa
come un fiume carsico in piena agli inizi
degli anni duemila. Il 31 ottobre 2001
segna la definitiva uscita dalla clandesti-
nità del culto, quando tra le bancarelle
del barrio mercato di Tepito (Città del
Messico), una donna di cinquantasei an-
ni espone pubblicamente una statua a
dimensioni naturali della Santa Muer-
te. Si chiama Enriqueta Romero Rome-
ro, ma tutti la conoscono come Doña
Queta, guardiana dell'altare e inconsa-
pevole autrice di un gesto rivoluziona-
rio che ha fatto uscire dall'ombra mi-
gliaia di devoti.

Si stima ci siano dai tre ai dieci milio-
ni di fedeli sparsi per il mondo tra Messi-
co, Stati Uniti, Salvador, Guatemala,
Honduras, Colombia, Argentina e Giap-
pone. È risaputo infatti che la Santa
Muerte non conosce confini, o meglio:
non li riconosce. Se ammettesse la loro
esistenza, tollerasse le dogane, i metal
detector e i visti sul passaporto, la sua
libertà verrebbe continuamente condi-
zionata dalle interminabili file per il per-
messo di soggiorno, dalle ore d'attesa
nei gate degli aeroporti e dalle perquisi-
zioni. Che di certo bloccherebbero l'im-
barco di quella sacca da hockey, dal con-
tenuto registrato come attrezzo sporti-
vo, in cui si nasconde la fedelissima fal-
ce. Pensate poi cosa dovrebbe inventar-

si se, dopo aver fatto visita a un anti-ca-
strista cubano di Miami, volesse recarsi
in tutta fretta dal cugino, rimasto a Cu-
ba e fedele al regime. I voli per l'isola dal
suolo a stelle e strisce sono vietati e il
giro della morte a cui sarebbe costretta
la porterebbe a far scalo in Centro Ame-
rica o in Canada prima di approdare nel
paese della Revolución. Una volta atter-
rata, esausta dalla tanta fatica non ci
penserebbe due volte a godersi un puro
in compagnia di sua cugina Yemayá, la
regina dei mari e degli dei. Tutto ciò con-
tribuirebbe a minare la sua maniera di
lavorare che si fonda su principi demo-
cratici e libertari che non contemplano
distinzioni di classe, genere o nazionali-
tà. La clandestinità per la Santa rappre-
senta infatti una scelta politica che ga-
rantisce l'abolizione del privilegio e
l'orizzontalità della decisione. Per i suoi
devoti invece è una costrizione imposta
dall'alto. Molti di loro, alcune migliaia
di messicani, hanno varcato frontiere il-
legalmente e esportato il culto negli Sta-
ti Uniti. Altri sono caduti sotto i colpi di
fucile dei pistoleros texani. Altri ancora
sono stati costretti per secoli dalle auto-
rità statali ed ecclesiastiche a mantene-
re il culto segreto e a non praticare pub-
blicamente la propria devozione. Sem-
pre per necessità e non per scelta. Fabri-
zio Lorusso racconta questo e molto al-
tro con uno stile semplice e un linguag-
gio orizzontale che abbraccia più voci:
la sua, quella dei devoti, quella dei me-
dia che manipolano la realtà in modo
sensazionalistico e quella sotterranea
della Santa, che si può solo credere d'in-
tuire tra le righe del testo. Ma il grande
merito dell'autore sta nel forzare la ma-
no del genere, ibridare la scrittura e
creare quel sincretismo letterario che
dà profondità all'opera e allo stesso tem-
po la rende perfettamente fruibile.

SantaMuertePatronadell'Umanità è in-
fatti un saggio, perché rappresenta uno
degli studi sul campo più approfonditi
sul culto messicano della Santa Muerte;
ma anche un diario di viaggio, perché
l'autore è abile a dare testimonianza
orale e visiva del percorso che lo ha por-
tato ad avvicinarsi al barrio bravo di Te-
pito, alla sua gente e alla santa; ed è an-
cora un testo di denuncia sociale dal bas-
so, perché prende posizione contro l'au-
toritarismo e la smania centralizzatrice
di Chiesa Cattolica e governo messica-
no, sintesi estreme del dogma religioso
e della cultura istituzionalizzata. Non
c'è dubbio che il culto della Santa Muer-
te, che si fonda su pratiche democrati-
che e libertarie abbia trovato nella scrit-
tura critica di Fabrizio Lorusso una vo-
ce complice per raccontare la sua sto-
ria.

«CHE COSA RESTAVA AD AUSCHWITZ DI QUESTA SO-
CIETÀ, DI QUESTA GERARCHIA? Oh, c’erano gradi e
ranghi - nel senso ignobile. Le condizioni erano
tali che sussisteva, in un certo senso, un simula-
cro di società, con le sue prostitute e i suoi crimi-
nali alla guida di un macchinario organizzato in
modo tale che la morte fosse il solo esito».

Così Charlotte Delbo nella lucida perizia intor-
no all’universo concentrazionario che si legge in
Spettri,mieicompagni (ora tradotto da Andrea Pio-
selli, introd. di Elisabetta Ruffini, Il filo di Arian-
na, pp. 78, €10), lunga missiva che l’autrice pro-
gettò di inviare a Louis Jouvet e che mai terminò
per la sopraggiunta morte dell’attore nel 1951.
Ma nonostante la dichiarata incompiutezza, Spet-
triè tra le meglio delineate e disarmanti riflessio-
ni sull’esperienza della deportazione e dell’inter-
namento, non perché narra i gesti, i luoghi orren-
di, le cose fuori pietà che laggiù si provarono, ma
poiché indaga come e quanto (al perché non v’è
chiosa) la barbarie nazista seppe asportare tutto
ciò che alimenta la vita psichica dell’individuo.
Delbo, classe 1913, famiglia di origine italiana, è
oggi tra le donne simbolo della Resistenza nel
padiglione francese del Museo di Auschwitz. As-
sistente di Henri Lefebvre, segretaria di Jouvet,
sposa nel 1936 Georges Dudach, allora tra le gui-
de della Jeunesse communiste.

Proprio sui CahiersdelaJeunesse, firma le prime
recensioni letterarie e teatrali che la condurran-
no a quei profondi e laceranti percorsi nell’imma-
ginario, alla base anche di questa «lettera filosofi-
ca». Il 2 marzo 1942 è arrestata col marito (frat-
tanto divenuto il braccio destro del leader comu-
nista Pierre Villon), nel quadro dell’affaire Pican.
Dudach è di lì a poco fucilato, mentre la Delbo,
schedata nella rubrica «Notte e Nebbia» tra i pri-
gionieri politici, sale su un treno diretto al campo
di Auschwitz-Birkenau, che giunge a destinazio-
ne proprio il 27 gennaio 1943. Con lei, tra le altre
donne, c’è Viva, Vittoria Nenni, figlia di Pietro.

La lettera, come un bisturi, incide inesorabil-
mente l’umanità di chi legge per chiamare in su-
perficie non tanto la cognizione del dolore prova-
to, ma l’atroce estinzione della paura e del senso
del mistero. Prima di Auschwitz, la Delbo è dete-
nuta a Romainville. Lì inizia la deriva, lì il viaggio
della coscienza guadagna il deserto dove l’uma-
na «sensibilità è ridotta allo stato di ricordo».

Lungo la rotta dell’annullamento, mentre la
compagnia delle persone vere si perde, resta
quella degli amati personaggi di teatro (la cui es-
senza giunge attraverso «il comportamento
nell’azione») e di romanzo (che, scrutati fin nelle
crepe ultime del cuore, guadagnano «l’universali-
tà umana»). Essi sopravventano quello «sforzo
della coscienza per afferrare la propria esistenza
che Proust chiama la ricerca del tempo perdu-
to». Appaiono allora Fabrizio del Dongo, l’eroe
della Certosa, e altri spettri, ognuno dei quali
educa in qualcosa Charlotte. «Il personaggio rag-
giunge, a seconda dell’ambiente in cui lo si cala,
un grado di esistenza più o meno alto. In prigio-
ne», e chi poteva starci meglio di Fabrizio?, «si
anima con una vivacità particolare». Del Dongo
le insegna ad annoiarsi, ché in cella, nonostante
il tempo a disposizione per pensare, il futuro de-
cade «a causa del tribunale che decreta solo con-
danne a morte».

Il sentimento dell’ineluttabile estingue la pau-
ra, «la conoscenza esatta del pericolo paralizza
l’immaginazione». Ma come vivere senza paura,
senza il mistero della paura? È Ondine, l’eroina
della pièce di Giraudoux, a offrire la risposta: lei,
ninfa vaga dell’umano Hans che la tradisce, desti-
nata a sprofondare nel buio, è metafora della fra-
nante oblivione di Charlotte, della propria dimen-

ticanza terribile eppure necessaria.
Sopravvivenza significa oblio, «quella facoltà

della memoria di rigettare nell’insensibile il ri-
cordo di una sensazione calda e viva». Charlotte
impara dunque a dimenticare («poiché mangia-
vo, dimenticavo, poiché respiravo, dimenticavo,
poiché pensavo a ciò che sarebbe stato domani,
dimenticavo»).

Sul «vagone oscuro dove le forme erano anco-
ra più fantastiche che quelle dei sogni», compare
il misantropo Alceste, a lei germano per la sete
d’assoluto. Non c’è Don Giovanni (che arriva più
tardi), nonostante le belle ragazze «che scuoteva-
no i capelli per far cadere le pagliuzze che ci si
erano attaccate»; non Amleto, troppo filosofo,
troppo «poco dotato di esistenza»; non Ermione,
non Rodrigo. C’è l’Elettra di Giraudoux, che s’er-
ge infine tra le paludi di Auschwitz: «che la verità
divampi», dice.

E la verità è la gemma della rimembranza, il
ricordo dell’amore: «valeva la pena tutto soffrire
per riportare la memoria dell’amore assoluto
che si era vissuto».

Ma anche il ritorno è disgregante. Il 23 giugno
1945 Delbo sbarca all’aeroporto di Bourget. «Tut-
ti, tra la folla di cui sentivo il fluire intorno a me,
tutti erano pronti ad aiutarmi, erano lì per aiutar-
mi, ma si proponevano coi loro propri mezzi, sen-
za relazione con ciò di cui avevo bisogno».

E scopriamo allora che il bisogno di chi ha fat-
to quella esperienza è di avere tempo per risalire
la superficie, tornare a illudersi che non tutto è
così «a lato dell’essenziale», riconquistare tra le
lacrime il senso della nostalgia: quanto «mi cir-
condava non erano che spigoli taglienti e brucian-
ti di oggetti, di colori, di reminiscenze, di associa-
zioni, di evocazioni che testimoniavano che G.
aveva vissuto, mi aveva amato, che l’avevo ama-
to».

FrancescoLorusso
neracconta lastoria
inun libro.Per lei
nessunconfine:dal
MessicoalGiappone

RitornaSantaMuerte
cultometiccio
per10milionidi fedeli

Unalungamissivache
l’autriceprogettòdi inviare
aLouisJouvetechemai
terminòper lasopraggiunta
mortedell’attorenel 1951

SIMONESCAFFIDI
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Tragli spettri
diAuschwitz
LaletteradiCharlotteDelbo
lucidaanalisidell’orrore

GIACOMOVERRI

Borse e valigie ritrovate nel lager

Santa Muerte
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Fuundandynellapolvere:drogato,omosessuale,amantedellearmi, strambo
epericolosamente inclineallesperimentazioni. Iconadellacontrocultura, scrisse libridiculto
come«Ilpastonudo»esidedicòallapittura.Morìnel 1997a83anni inKansas

Burroughs
il selvaggio
Centoanni fanasceva il«padre
spirituale»dellaBeatGeneration

LAPRIMAVOLTACHEVIDIUNAFOTODIWILLIAMBUR-
ROUGHS, INCOMPAGNIADI ALLENGINSBERGEPETER
ORLOVSKY, RICORDO DI AVER PENSATO: «Che ci fa
quel nobiluomo in mezzo a questi due pazzi sca-
tenati?». L’aria un po’ dandy da signorotto di
campagna britannico, con tanto di panciotto, oc-
chialini tondi e, chissà, magari pure orologio da
taschino non lo qualificava certamente come
uno degli intellettuali più iconoclasti e fuori di
testa del Novecento americano. Invece, William
Burroughs, al cui cospetto le intemperanze e le
eccentricità di Ginsberg e Orlovsky ma forse pu-
re di Jack Kerouac e di tanti altri compagni di
merende sbiadiscono, fu uno dei personaggi più
inclassificabili ed eclettici della cultura statuni-
tense del secolo scorso.

Nato esattamente un secolo fa, a St. Louis,
Missouri, da una famiglia facoltosa, Burroughs
si laureò in letteratura inglese nel prestigioso
ateneo di Harvard nel 1936 e poi intraprese, sen-
za peraltro portarli a termine, studi di specializ-
zazione in medicina e antropologia, tra Vienna e
la stessa Harvard, prima di cominciare a fre-
quentare l’ambiente più liberale di New York,
dove le sue tendenze omosessuali fino a quel mo-
mento tenute nascoste si manifestarono in ma-
niera più aperta, facendo di Burroughs uno dei
più noti gay della scena intellettuale degli anni
Cinquanta. Ciò malgrado, Burroughs, che nel
frattempo aveva conosciuto Jack Kerouac e ave-
va stretto con lui un’amicizia e un sodalizio pro-
fondi, mantenne una parvenza di rispettabilità,
sposando una donna ebrea, Ilse Kappler, cono-
sciuta a Vienna e ansiosa di trasferirsi in Ameri-
ca pur di sfuggire ai rischi del nazismo.

Su insistenza di Kerouac, nel 1945 Burroughs
mosse i primi passi da scrittore con il romanzo
breve E gli ippopotami si sono lessati nelle loro vasche
(pubblicato postumo nel 2008) scritto a quattro
mani e basato su una storia vera, l’omicidio di un
uomo da parte del suo innamorato che ne aveva
gettato il corpo nelle acque del fiume Hudson. Il
libro, scritto un capitolo a testa, dà una prima
indicazione della follia un po’ sconclusionata dei
due autori. Non a caso, Burroughs venne consi-
derato da Kerouac come pure da Neal Cassady
un genio, una sorta di padre spirituale. Forse
perché, nel frattempo, le stramberie dell’uomo e
le sue inclinazioni sempre più pericolose alla spe-
rimentazione con le sostanze proibite ne aveva-
no fatto un’icona della controcultura ormai sul
punto di sbocciare in tutta la sua prorompente
diversità. Non è un caso che il suo primo roman-
zo, pubblicato nel 1953, si intitoli Lascimmiasulla
schiena, un’analisi incredibilmente lucida degli ef-
fetti del consumo di morfina ed eroina ma so-
prattutto dell’astinenza dalle stesse, una sorta di
autoanalisi condotta insieme a Joan Vollmer,
una tossicomane sposata in seconde nozze da
Burroughs, con la quale compì alcuni viaggi. Fu
proprio in Messico, nel corso di un assurdo gio-
co sotto effetto di narcotici, che Burroughs invo-
lontariamente uccise la Vollmer con una fucila-
ta mentre cercava di colpire la mela che aveva in
testa.

Un altro viaggio portò Burroughs a Tangeri,
Marocco, dove fu raggiunto pure da Ginsberg e
Kerouac e dove gli fu più facile procacciarsi la
droga necessaria. Fu proprio a Tangeri che Bur-
roughs scrisse fiumi di parole, poi condensate,
anche grazie all’aiuto dell’amico Kerouac, nel
suo capolavoro, Il pasto nudo, portato sul grande
schermo nel 1991 da un altro straordinario visio-
nario, David Cronenberg.

Il pasto nudo può essere considerato una sorta
di romanzo di fantascienza lisergica, una raccol-
ta di pensieri più o meno sconnessi ma intima-
mente legati dalla considerazione di base secon-
do cui lo stato esercita sul cittadino un controllo
telepatico, un giogo psicofisico analogo alla di-
pendenza dalle sostanze psicoattive. La critica
della società a stelle e strisce, dunque, per quan-
to espressa con sfumature non in linea con il pa-
cifismo sorridente che avrebbe caratterizzato lo
stile dei suoi amici beat negli anni Sessanta ren-
dendoli icone della controcultura, è comunque
indiscutibile. Devo confessare che, quando pro-
vai a leggerlo, non riuscii a finirlo e avvertii un
fastidioso senso di inadeguatezza nell’impossibi-
lità di afferrare il senso completo dell’opera, ov-
vero dove Burroughs intendesse andare a para-
re. Considerato l’incredibile talento visionario
di quest’uomo e l’amplificazione chimica a cui
venivano sottoposte le sue idee di per sé sopra le
righe, non è difficile immaginare come mai un
lettore poco più che adolescente quale ero al
tempo si fosse trovato del tutto spiazzato. D’al-
tro canto, i temi trattati da Il pasto nudo e la sua
crudezza valsero a Burroughs critiche aspre e

pure processi per oscenità. Date un’occhiata al
l’appendice del romanzo, un elenco delle princi-
pali droghe esistenti e dei loro effetti e modi
d’uso.

Naturalmente, Burroughs scrisse e fece molte
altre cose. Malgrado fossero in molti e prevede-
re una sua morte prematura, considerati i suoi
pericolosi comportamenti, William Burroughs
morì a ottantatre anni nella sua casa del Kansas,
1997, per un attacco di cuore. Fece in tempo a
fare apparizioni-cameo in qualche film e pure
videoclip (come Last night on earth degli U2, trat-
to dall’album Pop). Non a caso, Burroughs fu lun-
gamente corteggiato da un certo rock under-
ground, che in lui trovò un punto di riferimento
a cavallo tra l’algido intellettualismo e la follia
più trasgressiva. Numerose sono le foto che lo
ritraggono in compagnia di Patti Smith, Tom
Waits, David Bowie, Frank Zappa, Joe Strum-
mer, Jimmy Page (che gli concesse una lunga
intervista per la rivista alternativa Crawdaddy).

Una figura eclettica, si diceva, al punto da de-
dicarsi pure alla pittura, soprattutto con i suoi
quadri più famosi, la serie dei cosiddetti «shot-
gun», ovvero tele imbrattate da schizzi resi an-
cor più imperfetti da vere e proprie fucilate. Ver-
rebbe da dire: ci risiamo con l’ossessione perso-
nale e pure molto americana per le armi da fuo-
co. Ma non è una sorpresa. Persino una figura
iconica della controcultura americana e del mo-
vimento hippie come David Crosby non si sepa-
ra mai da revolver e fucili. Insomma, mai fidarsi
dell’aria compassata di un intellettuale statuni-
tense.

CULTURE

Ilgattocheera in lui
lorendevauntenero

William Burroughs con il fucile usato per «realizzare» le sue prove artistiche

ROCKREYNOLDS
rockreynolds@libero.it

...
Il rocktrovòin luiunpunto
di riferimentoacavallo
tra l’algido intellettualismo
ela folliapiùtrasgressiva

L’ALTRO WILLIAM

«Voiche amate i gatti, rammentate che i milioni
digatti che miagolanonelle stanze diquesto
mondoripongonoogni lorosperanzae fiducia in
voi, così come la mamma gattinaalla Casadi
Pietraappoggiò la testasullamia mano, eCalico
Janemise i gattini nella mia valigia,eFletch saltò
inbraccioa James, eRuski corse verso dime
gorgogliandogridolinidi gioia». C’è unaspetto
poconoto dell’impassibilee «paranoico»Zio Bill.
Il suo lato tenero ecaldo. Tuttorivolto ai gatti.Se
voletesapernedi più leggete«Il gatto cheè in
noi»(Adelphi) un libriccino dell’86: frammenti di
vitaquotidiana insiemeaisuoi gatti.

...
Il sodalizioprofondo
conJackKerouac:
fu l’autoredi«OntheRoad»
aspingerloascrivere
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SESSO, SESSO E ANCORA SESSO. A SENTIRE IL DIRETTO-
RE DEL FESTIVAL CINEMATOGRAFICO DI BERLINO, l’im-
marcescibile Dieter Kosslick, l’uomo che da or-
mai tredici anni seleziona le pellicole della ker-
messe, il vero filo conduttore della 64esima Berli-
nale (dal 6 al 16 febbraio) sarà precisamente la
sessualità, coniugata in tutte le forme possibili e
immaginabili. Può darsi che Kosslick esageri un
po’ giusto per eccitare gli animi, ma il pensiero va
subito a Nymphomaniacdi Lars von Trier, film scan-
dalo in odore di pornografia, la cui prima parte
sarà presentata al Fimfest berlinese nella versio-
ne originale, circa 40 minuti più lunga di quella
che già è uscita in sala in Danimarca e che in mar-
zo arriverà in Italia.

Sesso a parte, il cartellone offre in anteprima
almeno due pellicole imperdibili: la prima è The
Grand Budapest Hotel, ultima fatica del talentuoso
Wes Anderson, con un cast eccezionale nel quale
brillano tra gli altri Ralph Fiennes, Adrien Brody,
William Dafoe, Lea Seydoux, Jude Law e Tilda
Swinton. Sarà il film d’apertura e racconta una
vicenda ambientata nel cuore della Mitteleuropa
degli anni a cavallo tra le due guerre: il concierge
di un albergo di lusso finisce implicato nel clamo-
roso furto di una tela rinascimentale di valore ine-
stimabile. L’altro peso massimo è The Monuments
Man, diretto e interpretato da George Clooney,
con Matt Damon e Cate Blanchett. Girato in gran
parte a Berlino, racconta la vera storia di un grup-
po di storici dell’arte che verso la fine della secon-
da guerra mondiale vengono arruolati dagli Allea-
ti con l’incarico di recuperare importanti tesori
artistici così da metterli in salvo prima che la bar-
barie hitleriana possa distruggerli.

Se l’edizione scorsa aveva visto la presenza mas-
siccia di film dell’Europa orientale (Orso d’oro al
rumeno Calin Peter Netzer con IlcasoKerenes), que-
sta volta potrebbe essere l’anno della Germania.
È il Paese con il maggior numero di pellicole in
gara, ben quattro e tra queste meritano una men-
zione Tramondidi Feo Aladag, sui soldati tedeschi
impegnati a combattere in Afganistan, e Le amate
sorelle di Dominik Graf, che ricostruisce i rapporti
tra Friedrich Schiller e le sorelle Caroline von
Beulwitz e Charlotte von Lengefeld.

Poi ci sono gli outsider, come l’ultranovanten-
ne Alain Resnais con Amare, bere, cantare (nel cast
Sabine Azéma e André Dussollier) e il norvegese

Hans Petter Moland con Kraftidioten (protagoni-
sta Bruno Ganz).

Tra le proiezioni presentate come «eventi spe-
ciali» spicca l’ultima opera di Volker Schlöndorff,
Diplomazia, ambientato a Parigi durante l’occupa-
zione nazista, e Cattedrali della cultura, progetto
cinematografico in 3D articolato in sei episodi al
quale ha preso parte anche Wim Wenders. Di sicu-
ro a questa edizione del festival non mancherà l’in-
grediente del glamour: tra le star che hanno
preannunciato il loro arrivo ci sono George Cloo-
ney, Charlotte Gainsbourg, Bradley Cooper, Matt
Damon, Catherine Deneuve, Forest Whitaker,
Bruno Ganz, Uma Thurman, per citare alcuni dei
nomi più celebri.

ITALIA ASSENTE
Niente film italiani in concorso. È il secondo anno
consecutivo che accade e qualcuno potrebbe la-
mentarsene, o magari riattizzare le mai sopite po-
lemiche nei confronti degli organizzatori. Ma sa-
rebbe del tutto sbagliato pensare ad una nemesi
tedesca per il successo dei Taviani con Cesare deve
morire del 2012. Tra l’altro, concorso a parte, il
cinema italiano è ben rappresentato nelle altre se-
zioni. In «Panorama», per esempio, partecipa In
graziadiDio di Edoardo Winspeare, dramma fami-
gliare sullo sfondo della crisi economica ambienta-
to in Salento.

E poi ci sarà Gianni Amelio con Felice chi èdiver-
so, selezionato per «Panorama-Dokumente». Il
film, prodotto da Luce-Cinecittà, con Rai Cinema
e Rai Trade, si presenta come un viaggio attraver-
so l’Italia del mondo omosessuale così come è sta-
to vissuto nel Novecento, dagli inizi del secolo fino
agli ’80: un collage di storie più o meno infelici di
chi ha vissuto sulla propria pelle il peso di essere
considerato un «diverso». Infine, nella sezione
«Generation», quella dedicata a film che hanno
come focus il mondo degli adolescenti, sarà pre-
sentato Il Sud è niente, opera prima di Fabio Mollo,
già applaudito al Toronto Film Festival.

ARomaincontro
sulnuovo librodiGuglielmi
Questasera a Roma(ore21,00) a Fandango
Incontro, in viadei Prefetti 22, RobertoCicutto,
RiccardoTozzi eWalterVeltroni presenteranno il
nuovo librodi AngeloGugliemi «Cinema
televisionecinema» (Bompiani).Saranno
presentiEnrico Ghezzie l'autore.

LIBRI SÌ LIBRINO

PhilipRothripete:
«Nonscrivopiù»
L‘avevagià detto,ma Philip Roth insistee
ribadisce la suascelta:«Fuori c'è moltapiùvita
chenella scrittura».Da«pensionato», ora
passa legiornate nuotando, guardando il
baseball, ascoltando musica, incontrandoamici
e, soprattutto, passeggiandonella natura.

Berlinale
atuttosesso
Erotismo spinto da von Trier
in poi. E qualche film cruciale

Nell’ascensore del «The Grand Budapest Hotel» di Wes Anderson

Dasegnalarecometitoli
importantidella rassegna
cinematograficatedesca
l’ultimafatica
diWesAnderson(conun
caststellare)eGeorge
Clooneynelladoppiaveste
diattoreeregista

GHERARDO UGOLINI
BERLINO

● ILBIPOLARISMO SECCOIN ITALIA
OGGIFAVORISCELA DESTRA.Ed

ecco spiegato il perché. Intanto c’è
una costante: la destra ha più potere
coalizionale, potenzialmente. E lo si è
visto quando Berlusconi ha fatto il
federatore delle sue anime, prima di
far straripare la sua anomalia, e di
salire sul predellino nel 2007.
Aprendo la frattura con Fini e Casini
(ma fece in tempo a vincere malgrado
tutto nel 2008). E poi venendo
all’oggi, le simulazioni a bocce ferme
certificano: anche solo con Casini (e
Ncd) e Lega, ma senza Scelta civica, il
Cavaliere va al 37,9% e prende il
premio di maggioranza (fonte Ipsos).
Mentre il centro sinistra, pur con
risultato lusinghiero, resterebbe sotto
il 37. E il processo sembra andare
proprio in tal senso.

Con Berlusconi che fa la faccia
feroce per contentare gli ultras. Ma
recupera Casini e Ncd, oltre alla
Lega. E con le altre piccole destre e le
liste civiche, punta dritto alla vittoria.
Sarebbe una beffa no? Una riedizione
della sconfitta veltroniana. Quanto al
Pd già litiga alla sua sinistra e al suo
interno per le forzature dell’Italicum:
dalle soglie, agli sbarramenti, ai
collegi, ai listini, ai malumori per
l’incontro col Cav. E scommette tutto
sull’«effetto Renzi».

Ma può bastare in un’Italia dove
l’egemonia forte è quella
dell’individualismo proprietario
(antistato, antitasse, micro
liberismo)? Con milioni di autonomi
risentiti che influenzano milioni di
lavoratori dipendenti. E mentre la
sinistra ha smarrito la sua ossatura, il
suo blocco sociale e la centralità del
lavoro da emancipare? A meno che la
sinistra, per vincere, non incorpori
gran parte delle istanze
dell’avversario (a tratti lo fa già).
Proclamando di voler fare meglio di
lui su quel terreno.

Ma il rischio è che gli elettori
(grillismo incluso) scelgano
l’originale magari rinfrescato, invece
della copia concorrente. E allora lo
smacco sarebbe atroce.

Individualismo
proprietario:
l’ariete
delladestra

TOCCO & RITOCCO

BRUNO GRAVAGNUOLO

Ritratti di orgasmi: alcuni degli attori di «Nymphomaniac» di Lars von Trier

AILETTORI Permancanza dispazio la rubrica di
DeliaVaccarello è rinviata. Cene scusiamo.
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«AVEVOCONCLUSODAMENODIUNMESEIMIEISTU-
DI AL CENTRO SPERIMENTALE E NON AVREI MAI IM-
MAGINATOCHEMISAREBBECAPITATAUNACOSASI-
MILE.Invece, è successo: appena 20 giorni dopo
il diploma, ero già sul set della serie Romanzo
criminale, di Stefano Sollima, e, come attrice,
avveniva la mia nascita. Ho avuto la fortuna di
trovarmi nel posto giusto al momento giusto,
di incontrare il ruolo giusto, con dietro l’appa-
rato e il gruppo giusto, dal regista allo sceneg-
giatore, dal costumista fino ai colleghi sul set».

Daniela Virgilio, 30 anni, racconta così l’in-
contro di 4 anni fa con il personaggio che l’ha
imposta subito all’attenzione generale, del pub-
blico e degli addetti ai lavori, e che lei ha reso
irresistibilmente «cult»: Patrizia, la magnetica
prostituta di lusso, la «dark lady» dalle lingerie
di cuoio, divisa tra il feroce Dandi e il vulnerabi-
le commissario Scialoia. Per la Virgilio è stato
successo immediato: alcuni film da primo pas-
so autoriale (da Hypnosis a Workers) che hanno
avuto più diffusione all’estero che in Italia, un
paio di ruoli con registi affermati, come Paolo
Genovese (Immaturi) e Carlo Vanzina (Tipresen-
tounamico), la seconda serie del fortunato tito-
lo di Sky, poi, in primo piano con il ruolo della
perfida Sonia nella fiction in costume Isegretidi
BorgoLarici, di Alessandro Capone, in onda sta-
sera su Canale 5, e il thriller VinoDentro, di Fer-
dinando Orgnani, acclamato al Noir in Festival
di Courmayeur e in uscita a marzo.
Daniela, con apprezzabile modestia ha detto
che Patrizia, per lei, è stato un colpo di fortuna,
ma la buona sorte non basta: ci vuole impegno,
civuoletalento,quandosiriesceacreareunper-
sonaggio così forte e affascinante. Le è rimasta
simpaticaPatrizia?
«Confesso di avere un debole per lei. Anche se
Patrizia è un personaggio tosto, che mi ha dato
tanti problemi: mi ha fatto dimagrire, mi ha
rubato il sonno. L’idea di mostrarmi in ba-
by-doll o in giarrettiere è stata traumatica, per
me, che non mettevo la gonna nemmeno nelle
cerimonie ufficiali e che ho fatto persino la Cre-
sima in pantaloni. Lei era una seduttrice ag-
gressiva, una prostituta col frustino, io invece
sono timida, vado in giro struccata, sto con lo
stesso ragazzo da tre anni. Ma, forse, sono stati
proprio i miei timori e i miei pudori a convince-
re Sergio, il regista, che avrei potuto trovare le
sfumature giuste per Patrizia. In fondo, tutti ci
portiamo dentro i nostri mostri».
Nellavitarealeeinquellad’attricechecosaleha
datoPatrizia?
«Nella vita reale un sacco di problemi: quelli
che mi riconoscono, o che lo sanno, pensano
che io sia inarrivabile, che sia troppo rispetto a
loro. Certe volte, vorrei dirgli “Ciao, piacere,
mi chiamo Daniela, non Patrizia: sono meno
bella e più sfigata di lei, sono più umana e più

semplice di quello che credi”. Sul piano profes-
sionale, Patrizia mi ha appiccicato addosso
l’etichetta della “dark lady”. Oramai, è diventa-
ta il minimo comun denominatore dei miei ruo-
li d’attrice. Anche Sonia, nella fiction di Canale
5, ha colori “dark”, anche lei è arrivista, calcola-
trice, e usa il suo corpo per conquistare il pote-
re. Nel film VinoDentro, che è una storia faustia-
na tinta di “giallo”, sono Margherita: anch’essa
una donna fatale, una mangiatrice d’uomini».
Non sarà facile per lei, se mai lo volesse, uscire
daquestofilonesexy-noirincuil’hannoincanala-
ta .
«Non voglio mica fare l’escort per tutta la vita.
Dico un sacco di no per evitare di ritrovarmi
con personaggi tutti simili. Certo, se me lo chie-
desse Scorsese, sarebbe diverso. Ma visto che
Scorsese non mi chiama, preferisco cercare co-
se nuove. Siamo in tempo di “provini”, vedia-
mo cosa salterà fuori. Voglio un ruolo strucca-
to, anche drammaticissimo, che rinnovi il duali-
smo che mi porto dentro da quando faccio il
mestiere d’attrice e che mi permetta di non far-
mi ricordare solo per il personaggio di Patri-
zia».
Aiprossimi Oscar per chi farà il tifo?
«Sono una fan sfegatata di Leonardo DiCaprio,
ho visto tutti i suoi film: in TheWolfofWallStreet
è straordinario, spero che vinca lui. Come attri-
ce, punto sulla recitazione ricca di colori di Ca-
te Blanchett in Blue Jasmine, di Woody Allen,
anche se la mia attrice preferita è Kate Win-
slet. Eppoi, naturalmente, voto per La grande
bellezza, di Paolo Sorrentino».
Quali sono i suoi filmpreferiti? E il regista?
«Senza dubbio penso a SaccoeVanzetti, di Giulia-
no Montaldo. È il film che amo di più: mi colpi-
sce al cuore ogni volta che lo vedo. Fra le se-
rie-tv Lost, per me, è davanti a tutte. Il regista
con cui vorrei lavorare, in realtà è una regista:
Francesca Archibugi. Circa 4 anni fa, ho girato
con lei uno spot pubblicitario sul progetto di
un asilo e ho potuto apprezzare il suo modo di
gestire il rapporto con gli attori. Svelo, infine,
che la vera artista della famiglia è mia sorella
minore Tiziana, che fa la costumista e la sceno-
grafa a Londra».

ROSSELLABATTISTI
rbattisti@unita.it

Nonconvince«genesis», il lavorodiSidiLarbiedellacinese
YabinWangchehaaperto il festival«Equilibrio»aRoma

CULTURE

DELLE COLLABORAZIONI, IL COREOGRAFO SIDI LARBI
CHERKAOUI HA FATTO UNO STILE NON SOLO ARTISTI-
CO: le sue sono scelte fatte per risonanze interiori.
Come se il percorso fatto assieme a un altro artista
diventi poi parte della vita e non solo del palcosceni-
co, ulteriore frammento di un lungo e continuato
approfondimentodel sé. Sono nati così spettacoli co-
me ZeroDegreescon Akram Khan, sullo smarrimento
e il recupero dell’identità (ambedue con doppia na-
zionalità, belga-marocchinoSidi Larbi,anglo-benga-
lese Akram), il panico Sutra con i monaci Shaolin, le
atmosfere mediterranee evocate con la flamenca
Maria Pagés (Dunas) o l’esotismo mistico della bellis-
sima danzatrice indiana Shantala Shivalingappa.
Adesso la partnership è toccata alla diva cinese
Yabin Wang - famosa anche da noi per essere stata

l’interprete della vertiginosa danza dei tamburi nel
filmLaforestadeipugnalivolantidiZhang Yimou.Insie-
me i due artisti hanno lavorato a Pechino per la crea-
zione di genesis, coinvolgendointerpreti delle rispetti-
ve compagnie per una coreografia corale. E con gene-
sis hanno inaugurato Equilibrio, festival di nuova
danza all’Auditorium Parco della Musica di Roma,
di cui Sidi Larbi è direttore artistico da cinque anni.

Stavolta però la faccenda è sfuggita di mano a
Cherkaoui, inciampatofin daltitolo inunapretenzio-
sità che non gli appartiene. Genesis, «genesi», ovvero
come riporta il programma, un «lavoro su nascita,
crescita e morte». Bum. E infatti i brevi cenni
sull’universo a cui si fa riferimento si trasformano in
scena con poche idee, in compenso molto confuse,
dalla sala di anatomia dove si esamina il corpo di un
danzatore alla biblica mela di Adamo ed Eva, con in
mezzo altre digressioni oscure. Viene in mente il ge-

niale Robert Lepage quando in ProjectAndersen rac-
contava in modo esemplare le interferenze e i grovi-
gli creati dal mercato internazionale dello spettaco-
lo, tra ricorrenze, eventi ad hoc, necessità di usare
questo o quel nome o di coinvolgere tale o talaltra
istituzione imposti all’autore. Può darsi che Sidi Lar-
bi inquesto spettacolo cisi sia ficcato spontaneamen-
te,ma il garbuglio resta. L’attacco di genesisincuriosi-
sce con quel pool di simil-dottori in camice bianco e
mascherina (lo smog di Pechino?) che escono e en-
trano dalle teche di vetro girevoli, pronte adiventare
esposizioni museali di un gabinetto scientifico. Ma
Cherkaoui non ha la crudeltà asettica di un Jan Fa-
bre per portare fino in fondo la dissezione dei corpi,
vira subito verso atmosfere più fluide, dove gli sfug-
gedi mano anche Yabin Wang in assoli da contorsio-
nista o in micro-storie che sembrano prelevate di pe-
so da altri lavori e non si amalgamano affatto col
presente spettacolo. Il momento clou è dato da un
personaggio che comincia a roteare sfere di cristallo
e le passa agli altri. Sintetizzando: un gran giramen-
to di palle.

Molto più interessante il gioco sperimentale di lu-
ci creato da un collaboratore più affiatato di Sidi Lar-
bi che è Willy Cessa. E la musica di sfondo, davvero
evocativa, originalmente «global» di Barbara
Drazkowska, Olga Vojciechowsla, Manjunath B
Chandramouli, Kaspy N’dia, Johnny Lloyd, Kazuto-
miKozuki.Basta chiudere gli occhi eun’idea di gene-
si del mondo, loro, la fanno venire.Una scena di «genesis» FOTO DI MUSACCHIO & IANNIELLO

DanielaVirgilio
«Dark lady»col frustinosulset
eragazzaacquaesaponenellavita

Daniela Virgilio

Undebuttofortunato
nel ruolodiPatrizia
in«Romanzocriminale»,poi
attriceperGenovesee
Vanzinaeora in tvnella fiction
incostume«IsegretidiBorgo
Larici»staserasuCanale5

PAOLOCALCAGNO

Cherkaouie ibrevicenni
moltoconfusi sull’universo

...
«Ilmio filmpreferito?è
“SaccoeVanzetti”di
Montaldo,malavorerei
volentiericon laArchibugi»
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TV

06.30 TG1.
Informazione

06.40 CCISS  Viaggiare 
Informati. Informazione

06.45 Unomattina. Magazine
10.00 Unomattina Storie Vere.

Magazine
10.30 Unomattina Verde.

Magazine
11.30 Unomattina Magazine.

Magazine
12.00 La prova del cuoco.

Talent Show. Conduce 
Antonella Clerici.

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Verdetto Finale. Show. 
Conduce Veronica Maya.

15.20 La vita in diretta.
Magazine. Conduce
Paola Perego, 
Franco Di Mare.

16.50 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

17.00 TG1. Informazione
18.50 L’Eredità.

Gioco a quiz. Conduce 
Carlo Conti.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Calcio Tim Cup 
Semifinale di andata: 
Roma-Napoli.
Sport

23.10 Porta a Porta.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

00.45 TG1 Notte.
Informazione

01.20 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

01.50 Rai Educational.
Rubrica

02.20 Mille e una notte 
- Musica.
Rubrica

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.10 Zorro. Serie TV
08.35 Desperate Housewives.

Serie TV
10.00 Tg2 - Insieme.

Rubrica
11.00 I Fatti Vostri.

Magazine
13.00 Tg2 - Giorno.

Informazione
13.30 Tg2 - Costume 

e Società. Rubrica
14.00 Detto fatto.

Tutorial. Conduce 
Caterina Balivo.

15.00 In diretta dalla Camera dei 
Deputati “Question Time”.
Informazione

16.00 Cold Case - Delitti 
irrisolti.
Serie TV

17.45 Tg2 - Flash L.I.S. 
Informazione

17.50 Rai Tg Sport. Sport
18.15 Tg2. Informazione

18.45 Squadra Speciale Cobra 
11. Serie TV

20.30 Tg2 - 20.30.
Informazione

21.00 LOL :-). Rubrica
21.10 Tutta colpa dell’amore.

Film Commedia. (2002) 
Regia di Andy Tennant. 
Con Reese Witherspoon, 
Josh Lucas, Fred Ward, 
Patrick Dempsey, 
Mary Kay Place.

23.05 Tg2.
Informazione

23.20 Il dubbio.
Film Drammatico. (2008) 
Regia di J. Patrick Shanley. 
Con Meryl Streep, 
P. Seymour Hoffman.

00.55 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

07.00 Tg Regione - 
Buongiorno Italia. / 
Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.05 Rai Parlamento. 
Spaziolibero. Rubrica

10.15 Mi manda RaiTre.
Reportage

11.15 Elisir. Rubrica
12.00 TG3. Informazione
12.45 Pane quotidiano.

Rubrica
13.10 Rai Educational.

Rubrica
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
15.10 Terra Nostra.

Serie TV
16.00 Aspettando Geo.

Documentario
16.40 Geo.

Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob.

Rubrica
20.10 Sconosciuti. Attualità
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Chi l’ha visto?

Rubrica. Conduce
Federica Sciarelli.

23.15 Gazebo.
Reportage. Conduce
Diego Bianchi.

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 Rai Educational  - Crash 
- contatto impatto 
convivenza.
Educazione

02.05 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica

07.20 Miami Vice.
Serie TV

08.20 Hunter.
Serie TV

09.45 Carabinieri 6.
Serie TV

10.50 Ricette all’italiana.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Detective in corsia.
Serie TV

12.55 La signora in giallo.
Serie TV

14.00 Lo sportello di Forum.
Rubrica. Conduce
Barbara Palombelli.

15.30 Hamburg distretto 21.
Serie TV

16.35 Ieri e oggi in tv Speciale. 
Rubrica

16.42 I giganti del mare.
Film Avventura. (1959) 
Regia di Michael Anderson. 
Con Gary Cooper.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Il Segreto.
Telenovelas

20.30 Tempesta d’amore.
Soap Opera

21.15 Il curioso caso di 
Benjamin Button.
Film Drammatico. (2008)
Regia di David Fincher. 
Con Brad Pitt, 
Cate Blanchett, 
Tilda Swinton,
Elle Fanning, Josh Stewart,
Jason Flemyng, 
Julia Ormond.

00.35 I Bellissimi di Rete 4.
Rubrica

00.42 Easy Rider - Libertà 
e paura.
Film Drammatico. (1969) 
Regia di Dennis Hopper. 
Con Peter Fonda.

07.54 Traffico.
Informazione

07.56 Borse e monete.
Informazione

07.58 Meteo.it.
Informazione

07.59 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.45 La telefonata di Belpietro.
Rubrica. Conduce
Maurizio Belpietro.

08.50 Mattino cinque. Show. 
Conduce Federica Panicucci, 
Federico Novella.

11.00 Forum. Rubrica. Conduce
Barbara Palombelli.

13.00 Tg5. Informazione
13.40 Beautiful. Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.44 Uomini e donne. Talk Show. 

Conduce Maria De Filippi.
16.10 Il Segreto. Telenovelas
16.55 Pomeriggio cinque.

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza. Show
21.11 I segreti di Borgo Larici.

Miniserie
Con Giulio Berruti, 
Serena Iansiti, 
Simone Colombari, 
Adalberto Maria Merli.

23.32 Un’ottima annata 
- A Good Year.
Film Drammatico. (2006) 
Regia di Ridley Scott. 
Con Russell Crowe.

01.31 Tg5 - Notte.
Informazione

01.50 Rassegna stampa.
Informazione

02.01 Striscia la notizia - La 
Voce dell’irruenza. Show 

06.55 Friends.
Serie TV

07.40 Una mamma per amica.
Serie TV

09.30 Everwood.
Serie TV

11.25 Dr. House - Medical 
division 8.
Serie TV

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset.
Sport

13.40 Futurama.
Cartoni Animati

14.05 I Simpson.
Cartoni Animati

14.30 Dragon ball GT.
Cartoni Animati

14.55 The Big Bang Theory.
Serie TV

15.50 Due uomini e mezzo.
Serie TV

16.35 How I Met Your Mother.
Serie TV

16.55 Covert Affairs.
Serie TV

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.20 C.S.I. - Scena del crimine.
Serie TV

21.10 Le Iene Show.
Show. Conduce Ilary Blasi,
Teo Mammuccari, 
la Gialappa’s.

00.34 I love radio rock.
Film Commedia. (2009) 
Regia di Richard Curtis.
Con P. Seymour Hoffman, 
Rhys Ifans, Bill Nighy.

02.44 Sport Mediaset.
Sport

03.09 Studio Aperto - La 
giornata.
Informazione

03.24 Media Shopping.
Shopping Tv

03.40 Heroes. Serie TV 

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di 
San Francisco.
Serie TV

16.35 The District.
Serie TV

18.10 Il Commissario Cordier.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber.

21.10 La gabbia.
Talk Show. Conduce 
Gianluigi Paragone.

00.00 Tg La7 Night Desk.
Informazione

01.10 Movie Flash. Rubrica
01.15 La soffiata.

Film Poliziesco. (1979) 
Regia di Ralph Thomas. 
Con Richard Jordan.

03.10 Otto e mezzo (R).
Rubrica

03.50 Coffee Break (R).
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

05.00 Omnibus.
Informazione

21.00 Sky Cine News. Rubrica
21.10 Il mio migliore incubo!

Film Commedia. (2011) 
Regia di A. Fontaine. 
Con I. Huppert, A. Dussollier.

22.55 Hansel e Gretel - 
Cacciatori di streghe.
Film Horror. (2013) 
Regia di T. Wirkola. 
Con J. Renner, G. Arterton.

00.30 7 psicopatici.
Film Giallo. (2012) 
Regia di M. McDonagh. 
Con C. Farrell, W. Harrelson.

SKY CINEMA 1HD

21.00 La mia vita è uno zoo.
Film Commedia. (2011) 
Regia di C. Crowe. 
Con M. Damon, 
S. Johansson, E. Fanning.

23.10 Il fachiro di Bilbao.
Film Avventura. (2004) 
Regia di P. Flinth. 
Con S. Babett Knudsen.

00.40 Tutto quella notte.
Film Avventura. (1987) 
Regia di C. Columbus. 
Con E. Shue, M. Brewton, 
K. Coogan, A. Rapp.

21.00 Un mese al lago.
Film Drammatico. (1995)
Regia di J. Irvin. 
Con J. Fox, A. Valli, 
U. Thurman, A. Gassman.

22.40 Un giorno per sbaglio.
Film Drammatico. (2005) 
Regia di J. Fellowes. 
Con T. Wilkinson, 
E. Watson, R. Everett.

00.15 Il pescatore di sogni.
Film Drammatico. (2011) 
Regia di L. Hallström. 
Con E. McGregor, E. Blunt.

18.45 DreamWorks Dragons: 
I Paladini di Berk.
Cartoni Animati

19.10 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

19.35 Scooby-Doo Mystery Inc.
Cartoni Animati

21.15 The Regular Show.
Cartoni Animati

21.40 Adventure Time.
Cartoni Animati

22.05 La CQ - Una Scuola Fuori...
dalla Media. Serie TV

18.10 Fast n Loud. 
Documentario

19.05 River Monsters: i segreti 
di Jeremy. Documentario

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 Marchio di fabbrica.
Documentario

22.00 Container Wars.
Docu Reality

22.30 Container Wars.
Docu Reality

22.55 La febbre dell’oro.
Documentario

19.00 Perfetti...ma non troppo.
Serie TV

19.30 Melissa & Joey.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo. Attualità
20.45 Microonde.

Rubrica
21.00 Switched at birth.

Serie Tv
22.00 Deejay chiama Italia - 

Edizione Serale.
Attualità

DEEJAY TV

18.50 Diario di una Nerd 
Superstar.
Serie TV

19.20 Scrubs.
Serie TV

20.15 Modern Family.
Serie TV

21.10 Teenager in crisi di 
peso. Docu Reality

23.00 La cosa più dolce.
Film Commedia. (2002) 
Regia di Roger Kumble. 
Con Cameron Diaz, 
Christina Applegate.

MTV

RAI 1

20.30:  Tim Cup: Roma-Napoli
Sport. La Tim Cup offre una semifinale 
di lusso. All’Olimpico si affrontano 
Roma e Napoli i giallorossi inseguono 
la decima Coppa Italia della loro storia.

21. 10:  Tutta colpa dell’amore
Film con R. Witherspoon.
Melanie, stilista alla conquista di New 
York, fa innamorare di sé lo scapolo d’oro
della città che le chiede di sposarlo.

21.05:  Chi l’ha visto?
Rubrica con F. Sciarelli.
C’è qualcosa che non torna, secondo 
i genitori, nella ricostruzione delle 
ultime ore di Provvidenza Grassi...

21.15:  Il curioso caso di 
                  Benjamin Button
Film con B. Pitt.  Una vita singolare, 
quella di Benjamin Button, nato 80enne
e la cui età scorre al contrario.

21.11:  I segreti di Borgo Larici
Miniserie con G. Berruti. 
Mentre i Sormani sono riuniti per 
l’ultimo saluto a Giulio Anita sta 
vivendo un drammatico momento.

21.10:  Le Iene Show
Show con I. Blasi, T. Mammuccari.
Pablo Trincia indaga sul caso di un 
prete condannato a 1 anno e mezzo 
per molestie sessuali su minori.

21.10:  La gabbia
Talk Show con G. Paragone.
“Battaglia a tutto campo”. Ospiti: 
C. Borghi, M. Zamparini, S. Gozi, 
S. Barisoni, S. Amurri, G. Mughini.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

JohnnyDepp
èDillinger
gangster
glamour
espietato

● NEMICOPUBBLICO(2009) Siamo nel cuore della Gran-
de depressione e il Midwest degli Stati Uniti è infe-

stato da banditi, ladri e fuorilegge di ogni sorta. Tanti di
loro sono entrati nel «mito», come John Dillinger che

Michael Mann reinterpreta giocando col genere in chia-
ve glamour affidando il ruolo ad un «maledetto» come
Johnny Depp che rapina banche e strega belle signore. 
 21.15 PREMIUM CINEMAENERGY

SCELTOPERVOI

ILFILM
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Montepremi 1.598.662,01 5+stella € -

Nessun6Jackpot € 8.847.274,05 4+stella € 23.043,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.353,00

Vinconoconpunti5 € 26.644,37 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 230,43 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 13,53 0+stella € 5,00

Nazionale 42 19 78 55 2
Bari 12 42 90 32 58
Cagliari 74 20 64 82 14
Firenze 24 30 15 29 11
Genova 41 29 20 35 4
Milano 9 64 46 1 52
Napoli 30 40 8 4 50
Palermo 80 57 29 48 41
Roma 84 51 69 46 10
Torino 33 82 56 54 84
Venezia 84 61 3 82 62

LOTTO

FORSE PER LA PRIMA VOLTA NELLA SUA STORIA, L’ITA-
LIADEGLISPORTINVERNALIPARTEPERLEOLIMPIADIDI
SOCHISENZANIENTEDICERTOINMANO,EPPUREILPO-
DIO POTREBBE ESSERE CORTEGGIATO DA MOLTI FRA I
NOSTRI ATLETI, UN PO’ IN TUTTE LE DISCIPLINE. Ovvia-
mente, le medaglie dello sci hanno un altro peso
rispetto alle altre. E sulla neve sono soprattutto gli
uomini veloci che fanno sperare. Gli altoatesini Do-
minik Paris, Peter Fill, Christof Innerhofer e Wer-
ner Heel sono un quartetto che forse pecca di conti-
nuità, ma che ha saputo in tutte le individualità
esprimere risultati massimi. La coppa del mondo
ha raccontato qualcosa di buono: il bilancio è di
una vittoria (Paris nella prima discesa libera di
Lake Louise) e due terzi posti (entrambi ottenuti
da Fill a Beaver Creek). Innerhofer ha già mostrato

sensibilità per gli appuntamenti importanti (con
tre medaglie ai Mondiali). Fra gli avversari, il nor-
vegese Svindal, lo svizzero Kung e il canadese
Guay sono solidi, e non solo veloci.

Anche tra le donne sono più quotate le discesi-
ste rispetto alle altre, e occhi puntati sulle sorelle
Elena e Nadia Fanchini (la prima vanta due terzi
posti in stagione, ottenuti nelle discese libere di
Beaver Creek e Lake Louise), capaci di grandi pre-
stazioni se imbroccano la giornata giusta. C’è da
dire che sia uomini che donne hanno avuto il loro
picco di rendimento nelle prime gare dell’anno,
per poi flettere. C’è da sperare che fosse un calcolo
“olimpico”, ma c’è da registrare che nel frattempo
è entrata in forma la concorrenza. Nessun podio è
probabile, nessun podio è proibito, come invece
sembra nel gigante e nello slalom, dove dipenderà
molto dagli altri. Almeno 6-7 atleti più forti in circo-
lazione rispetto a Patrick Thaler e Manfred Moel-

lg, che hanno trovato podi in stagione, ma mai so-
no sembrati in grado di duellare per la vittoria, che
sembra affare per Hirscher, Ligety, Pinturault.
Quadro più cupo in campo femminile: Federica Bri-
gnone, Denise Karbon e Chiara Costazza per ora
sono state protagoniste di una stagione anonima.

Nelle altre discipline c’è la solita grande attesa
per Carolina Kostner, che nel pattinaggio andrà a
caccia della sua prima, sospirata medaglia olimpi-
ca dopo le delusioni di Torino 2006 (nono posto) e
Vancouver 2010 (dove finì addirittura 16esima do-
po un disastroso programma libero). Agli Europei
colleziona medaglie d’oro, ma anche ai Mondiali è
stata capace di essere d’argento. Alle Olimpiadi, si
ricordano le sue cadute e le lacrime. Adesso ha
maggiore esperienza per gestire l’emozione. Ve-
dremo. L’altra ragazza da podio è la freccia dello
short track: Arianna Fontana proverà a ripetere
l’exploit di quattro anni fa, quando nei 500 metri
conquistò il bronzo regalando all’Italia la prima
medaglia olimpica individuale nella disciplina (nel
suo palmares c’è anche un altro bronzo olimpico,
conquistato nella staffetta a Torino 2006). Sempre
nel pattinaggio di velocità, il giovane Mirko Nenzi
ci prova, sperando nella fortuna.

Più robuste le possibilità nello slittino, dove ab-
biamo una leggenda vivente, quell’Armin Zoegge-
ler che ha appena compiuto 40 anni, ma ha anche
appena ottenuto il terzo podio stagionale (una vit-
toria) e nel singolo uomini rimane sempre il faro. A
partecipato a cinque Olimpiadi, tornando a casa
sempre con una medaglia al collo (due d’oro, un
argento, due bronzi). E attenzione perché potreb-
be essere utile anche nella gara a squadre dove sa-
rà aiutato da Dominik Fischnaller, giovanissimo e
già concreto (una vittoria e due terzi posti in stagio-
ne). Punta al podio, a soli 21 anni (che festeggerà il
20 febbraio, proprio durante le Olimpiadi). Lo slit-
tino monoposto uomini consumerà la sua gara già
domenica prossima. E Dominik non è l’unico Fisch-
naller competitivo: Roland incendierà gli appassio-
nati nelle spettacolari gare dello snowboard.

Il presidente del Coni ha chiesto «almeno 6 me-
daglie», che sarebbero molte, anche perché abbia-
mo un serbatoio vuoto, quello dello Sci di fondo,
disciplinare bellissima dove siamo stati grandi, e
adesso siamo spettatori. Come il presidente del
consiglio, Enrico Letta, che sarà (fra i pochi leader
mondiali) alla cerimonia di venerdì sera: sullo sfon-
do la polemica su Putin e i diritti umani, questi sco-
nosciuti, speriamo non resti troppo sullo sfondo.

STEFANOFONSATO
stefano.fonsato@gmail.com
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L’allarme terroristico, omofobia recondita e as-
senza di neve: questi sono stati i tre principali te-
mi di dibattito attorno a Sochi e, di fatto, hanno
quasi completamente oscurato la «ragion sporti-
va» dell’evento, a cominciare dalle vicende degli
atleti. Va da sè che anche le storie più particolari
e curiose sono state letteralmente chiuse in un
ripostiglio, pronto ad essere aperto. Per ritrovare
la curiosa voglia dello slittinista 26enne di Tonga
Fuaeha Semi, che ha accettato di ribattezzarsi
Bruno Banani, come il nome di una famosa ditta
tedesca di abbigliamento intimo con sede a Chem-
nitz, che gli ha finanziato allenamenti e spedizio-
ne ai giochi caucasici. C’è la giovane sciatrice Eli-
se Pellegrin, che rappresenterà Malta in onore
delle origini del bisnonno, la giovanissima colle-
ga di Belluno Alessia Afi Dipol che, pur non aven-
do nessun legame di sangue con quel paese, ga-
reggerà per il Togo, in cui il padre invece possie-
de qualche rapporto lavorativo.

Bandiere, queste, che compariranno per la pri-
ma volta ad un’olimpiade invernale. Così come
quella di Timor Est - piccolo spicchio di terra sul
mare, dalla salda fede cattolica, tra Indonesia e
Australia, tra i più poveri al mondo, indipendente
solamente dal 2002 - che verrà portata anche in
questo caso da un atleta di sci alpino, Yohan
Goutt Gonçalves, 19 anni compiuti lo scorso 20
dicembre. Nato e cresciuto a Parigi da papà fran-
cese e mamma timorese, il giovane sciatore ha
conquistato il pass per Sochi lo scorso 29 dicem-
bre in Serbia.
Yohan, la decisione di gareggiare per Timor Est ha
stupito il mondo...
«Avrà stupito il mondo, non certo me. Nonostan-
te gran parte della mia vita l’abbia trascorsa in
Francia, sento un legame particolare con le mie
origini timoresi. Merito di mia madre che ha gio-
cato un ruolo fondamentale».
Soprattuttodopole incessantiviolenze, tra guerre
e tensioni, che ha subito Timor Est: tra indonesiani
che per 25 anni hanno fatto di tutto per cancellare
l’identitàculturaleautoctona...

«Il mio primo obiettivo, infatti, anche se sarò da
solo, è quello di rappresentare tutti i timoresi, la
loro cultura ed identità, cominciare a far conosce-
re il mio paese di origine, di cui per troppo tempo
si è parlato solamente a causa delle sue guerre
sanguinose».
Saràportabandieraeilsuovoltosorridenteeschiet-
to si è guadagnato la carica di ambasciatore dello
sportgiovanileper Timor Est.Cosa prova?
«In realtà ancora non mi rendo conto di quello
che mi sta capitando: ho realizzato il sogno da
bambino e, in più, mi sento molto impegnato nel
difendere i colori di uno dei paesi più poveri del
mondo»
Certo, è un po’ strano parlare di sci alpino tra gli
oceaniPacifico e Indiano...
«Vero. Ma la mia scelta è stata fortemente voluta.
Non mi sono approfittato del mio sangue misto,

perchè mi reputo uno
sciatore di alto livello,
che avrebbe potuto
tranquillamente gareg-
giare anche per la Fran-
cia. L’ho fatto, ripeto,
per amore delle mie ori-
gini».
Torna spesso a Timor
Est?
«Alla fine di ogni anno
per trovare tutti i miei
parenti. Mi sento come
a casa e mi fa piacere
che la situazione stia
pian piano miglioran-

do. Alla fine del millennio scorso, gran parte degli
edifici era stata bombardata e non restava più nul-
la. Ora si è riattivata una lenta ricostruzione, an-
che psicologica. Per quanto mi riguarda voglio
dare un forte contributo».
Gareggeràil22prossimofebbraio,èil tempodegli
ultimi allenamenti. E forse c’è il modo di godersi il
climaolimpico.Ma è davvero godibile aSochi?
«Si parla tanto di allarme terrorismo e può darsi
che dei rischi ci siano. Ma gran parte del denaro a
disposizione è stato investito nella sicurezza e
non possiamo far altro che fidarci del sistema».
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Sochi, inostriGiochi
Leambizioni italianealleOlimpiadi invernali

ForseèZoeggeler l’unica
certezza,ma inmolti
possonocorteggiare ilpodio
Chetristezza il serbatoio
vuotodelmiticoscidi fondo

Nato19anni faaParigi,hapreso lacittadinanzadellamadre
eper laprimavolta lostaterellodell’Oceanolotteràfra laneve

ArminZoeggeler
● Slittinista diMerano, 40 anni appenacompiuti,
il più forte di sempre nel suo sport.Primi Giochia
Lillehammer,20 anni fa:daallora, sempre sulpodio.
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I piedi di Paul Bonifacio Parkinson danzano sul ghiaccio: il pattinatore italo-canadese difenderà i colori azzurri nei Giochi invernali di Sochi FOTO DI ALEXANDER DEMIANCHUK/REUTERS

DominikParis

LanuovabandieradiYohan
«Io, il riscattodiTimorEst»

● Discesista, anche lui diMerano,24 anni,grande
classee finalmente ancheun carattere vincente
Puòvincere l’oro, ma la concorrenzaè molto forte.

CarolinaKostner
● Pattinatrice di Ortisei, dieci annidi successi
e lamaledizione olimpica:mai medagliataai Giochi
È in forma, pronta asfatare il tabù, lomeriterebbe.

...
Idiscesisti sono imigliori fra
gli sciatori,ma ibigsonoaltri
CarolinaKostnervuolesfatare
lamaledizioneolimpica
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